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\Aìl’ iBufìnfs'mo  Signore  il  Signor 

F.  GIVLIO  BOVIO 


Caualicr  Gerofbl  imita  no. 


C cn  de"  Super  Jori . 


PADRONE 


ILLVSTRISS- 

La  Tragedia  quel  fublime  compo- 
nimento, à cui  cede,  per  giudicio 
d’  Ariftotele , anco  iTpopeia  mede- 
fima,c  che  fu  inuentata  perfamofo, 
c vtilc  fpcttacolo de’Migliori , cioè à 
dircde'GrandijC  de’ Saggi.  Io,  che  vorrei  pure  far’ 
apparire  à V.S.  Illuftrifs.che  la  mia  oflequiofa  (èrui* 
tu  verfòdi  Lei,  c di  tutta  la  liluftriisima  ftia  Cafà  è 
palTata  in  mè  per  ragione  di  eredità  del  fù  mioPa» 
drc  tanto  intiera,  e reuerente,  quanto  egli,  mentre 
vi(re,la  profeisò,  ho  lecito  quello  Tragico  Compo* 
nimento  , che  faccia  di  ciò  piena  rciiimonianaa  à 
V.^.  llluftrils  , , la  cui  qualificata  Nobiltà, dccoiara  del- 
la Croce  Gierofolirnirana,alijata  con  molte  Porpore, 
e fecondata  da’gloriofi  in^pieghi,c  dalle  militari  di 
Lei  fatiche  , la  rende  per  appunto  accomcdatofpct- 
tatoredi  TragediaRealc.  Aggiungafi  in  oltre  que 


fta  e (Ter  Capo  d’ Opera  dei  cclebracifsitno  Slg.  Conte 
Graziania  vna  delle  più  chiare  Penne,  che  oggidì 
volino  per  lo  Cielo  Italiano  , dì  cui  vna  fola  riga.» 
può  donare  à chi  che  fia  la  dclìderaca  Immortalità. 
Tutti  quelli  motiui  mi  fanno  fperarc  da  V.  S.Illu- 
ftrilsima  il  bramato  aggradimento  j.  ma  più  me  ne 
dà  caparra  quella  annata  gentilezza,  eoa  cui  Ella  sa 
tanto  foauemente  vincer  gli  animi  di  chiunque  ha 
fortuna  di  conorcerla  ; c con  quella  confidanza  ter» 
mino  con  profondirsinio  inchino  e col; Xibro  dedh 
co  mè  ftelso  in  perpetuo 
. A' V.S.lllulirils. 


DiEjbgna.  li 


!Vraìlilamo,&  Olscquiofils.Sera. 

Emilia  Mm*  Mamltfsi  * 


ALLA  MAESTÀ'  CHRISTIANISSIMA 

DI  LVIGI  XIV 

Rè  di  Francia,  e di  Nauarra. 
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Sacrattfsima  A'faejlà. 

He  al  nafcitnenco  di  Voftra  Maeftà  si  lua- 
gamente  diiìderato  dalla  Francia  concor- 
reflero  à gara  i voti  de  i popoli  , e le» 
gratie  del  Ciclo  > fu  reftimonianza  di  vn 
gran  zelo,  e prefagio  di  gran  felicità. 
Che  da  i primi  giorni  del  Regno  di 
Voftra  Maeftà  Ipuntafle  la  notabile  vittoria  di  Rocroy  » fi 
vaticinò  vn’auuenturofo  principio  alla  grandezza  de’fuoi 
futuri  trionfi. 

' Che  dentro  i confini  della  fua  minorità  al  folo  compa- 
rire di  Voftra  Maeftà  in  campo  crefccflè  adulta  la  mag- 
gioranza del  fuo  comando  colla  ridutione  dcirintiere  Pro- 
uincie  ad  vna  perfetta  obedienza,  fpiccò  nell’indole  fua 
bellicofa  vn' argomento  ficuro  di  vna  continuata  profpc- 
rità  per  le  fuc  Armi . 

Che  ciò  fi  verifkaflè  anche  negli  anni  più  teneri  di  Vo- 
ftra Maeftà  con  vederfi  auanzate  le  fue  trionfanti  bandiere 
findentrole  vifeere dei paefi  nemici,  ne  poteflero i monti 
più  feofeefi , e leriuicrc  più  torbide , ò i mari  più  valli  eflc- 
ré,che  debili  ripari  all’  vrto  de’fuoi  eferciti , c airimprcllioni 
delle  fue  Armate,  fù  efficace  dimoftratione  delle  robufto 
forze  del  fuo  Regno,  c della  ben  regolata  condotta  delle  fuc 
imprefe. 

Che 


Che  ^i  ’ pelago  tempcabfo  vaa  lunga  , e fanguinofa 
guerra  haueflepodo^^VolÌja  Maeftà  il  termine  conyna  glo- 
ri^f|'Pa|i’e  aceèpagnaja  ’^lViió  Réalé  matrimonio  applau- 
ditiJ  daliè  geaiÈ'i.ebe^edéttc^dal'Sig.Iddio'j  apparifee  la'nid- 
derationc  del  filo  animo,  e la  rettitudine  de  i fuoi  fentimenti. 

Che  negli  affari.,  che  riguardano  r amminiftratione  della 
giuftitia.ò  il  bene  dello  Stato,  ò i vantaggi  delle  finanze» 
habbia  Voffra  Maeftà  Miniftri  di  tutta  dottrina . prudenza»- 
ed  integrità,  fi  riconofee  la 'finezza  di  vn  giudicio  > che  hà 
preuenuta  la  maturità  de  gli  anni»  e la purità  di  vn’inten- 
cione  , eh:’ è fempre  applicata  alla  publica  vtilijS.  f 

■ Che  la  Maeftà  Voftra  habbia  per  beneficio  deTiioffuddi- 
ti  difìefo  con  numerofe-flotte  il  commercio  à^gli  virimi  con- 
fini deirOriente.  c dell’Oceafo , del  Mezogiorn6>e  del  Nor- 
:e , ed  intraprefo  di  vnire  àtrauerfo  dieccelfi  ’Monti»  e dji 
cupe  Valli  per  lunghiffìmo  tratto  l’Oceano , è ’l  Mediterra- 
neo con  opera  da  fìire  ftupire  fia  la  magnificenzade  gli  aa- 
ìichi  Romani,  e ben’ euidenre  rimoftranza,  ondefi  riuerifea 
egualmente  la  grandezza  del  fuo  cuore , e del iuo  Imperio- 
-■  Che  dentro  la”  Francia  habbia  Voftra  Maeftà  fopite  lo 
epntefe  inforte  fouraopinioni  pericolofe  alta.quis'te , e bene 
della  Religione  » e raffrenata  al  di  fuori  l'ingorda  temerità 
de'.i  Corfari  Africani  » e fatte  correre  le  fue  fquadrein  varie 
parti'per  feruit'io  del  Chriftianefmo-jciòfiì  bene  apparire  la 
prouidenza  della  fua  pietà  per  lo  mantenimento  della  Santa 
Fedo . 

Che  Voftra  Maeftà  non  troui  diporti  più  grati,  che  nelfc 
rapprefentationi  di; battaglie,  di  approcci,  di  afl'alti»cdi 
ogni  saltro  efercitio  militare , che  fà  praticare  dalle  fue  agr 
guerrite  trfuppe  anche  nella' quietedella  più  tranquilla  Pa- 
ce , è ben  ciò  vn’  autentico  fegno  di  quel  generofo  inltinto, 
che  fempre  afpiraà  i trauc^li  di-honore  » c che  folorefpira 
nelle  imagini  delle  vittorie. 

u-  Che 


Che multiplicata  la  riputatione  allearmi,  e la  gloria  al 
nomedi  Voftra  Maeiìàfiao  al  femplke  motiuo  di  vn  viag- 
gio ùitraprelo  per  fola  conuenienza.  e foddisfattione  di  vi- 
lìtarele  Piazèseeonqiiiftate  dal  diritto  della  giiiftitiav  e dal 
vigore  de  gli  eferciti  di  Voftra  Maeftà  fivnifléro  agitati  da 
vehementeapprenfione,efi  ftringeflero  con  gelofa  anlìcta 
in  vna  reciproca  Allianza  alcuni  de  i maggiori  Potentati  di 
Europa  > qiiefto  ci  autentica  indubitatamente  , ;ch'  cglii^ 
no  li  confeflano  inferion  di. valore,  &‘alla,poflan2a’deIiau 
Maeftà  Voilra,  ‘ jr  nr-  ' - il  . ' ',j  ; s' 

Che  poi  à tutte  quelle  vantaggiofe  conlìderationi  ,i  ed  à 
tutte  quelle  gran  qualità  habbia  v'oluto  Vollra  Maeltà  ag- 
giungere la  lua  valida  protmionc  allebelle  Arti , ed  alle 
Scienze , e perciò  fatto  riforgere  in  Francia  lo  fplendore 
più  chiaro  de  gli  eruditi  Greci , e Latini e fauoriti  coll’om- 
bra propitia  de’  fuoi. Gigli  d’oro  li  prolèflori  più  inlìgni  del- 
le  Arti  più  celebri , e gli  lludiolì  più  conofeiuti  delle  Lettere 
più  polite. del nollro  fecolo  «.quella  è ben  dichiaratione'più 
certa , e più  propria  di  vna  efficace  propenfione  alla  Virtù, 
e di  vn  genio  naturale  à folleuarla. 

Che  quella  generofa  applicatione  lia  per  Vollra  Maellà 
tanto  più  ammkabile , quanto  più  rara  in  quelli  tempi , lo 
publicano  gl’ ingegni  migliori  del  nollro  Secolo,  e lo  publi- 
cheranno  quelli  dell’auuenirc,  come  prerogatiua  degna  per- 
ciò di  chiudere  la  ferie  di  tutti  li  prementuati  pregi  di  Vo- 
lita Maellà , e come  quella , che  fenza  hauere  impulfo  da., 
veruno  ellrinfeco  oggetto , ma  per  folo  motiuo  dell’  inter- 
na fua  bontà , collituifce  vn’autoreuolc  patrocinio  alla  Vir- 
tù piu  riguardeuole  , e farà  confeguentemente  volare  il 
nome  di  Vollra  Maellà  foura  le  tenebre  dell’oblio  invn 
fupremo  trionfo  di  perpetua  gloria. 

^ Io  dunque , che  ammiratore  di  tante  magnanime  attioni 
di  . Vollra  Maellà  hò  anche  l’honore  di  clTere  annouerato 

s - fra 


fra  quelli  > che  fua  bontà  godono  per  Io  rifpetto  di  fopra 
accennato  gli  effetti  della  munificenza  di  Voftra  Macftà^ 
ambitiofo  di  rendere  qualche  oflequio  del  mio  ingegno  per 
cfpreflione  di  riuerentc  gratitudine  à gli  atti  della  fua  fom- 
mabenificenza , hò  prefo  ardire  di  confecrare  alla  Maeftà 
Voftra  quefta  mia  Tragedia. 

Ne  farà  per  auuentura  fenza  rifleflb  di  proportionata 
difagguaglianza  , che  sì  come  Voftra  Maeftà  in  quefto 
gran  Teatro  dell  " Vniuerfo  è nelle  di  lei  ammirabili  qualità 
la  vera  Idea  di  vn  perfètto  Heroe  da  celebrarfi  con  vn  Epo- 
peia  per  efemplare  d^iitiitatione  à quei  Monarchi , che  aspi- 
rano di  poggiare  airimnfoitalità  perle  vie  dell^Honore, 
così  quefta  mia  Tragedia  efpofta  alla  publicità  delle  ftampc 
à pièdelfuo  Trono  Reale  impetri  à me  priuilegio  di  eterni- 
tà » e ferua  à tutti  altri  per  ifeorta  di  quel  > che  fi  hà  da  fug- 
gire per  non  incorrere  nella  colpa , e nell’  ignominia , cho 
n'è  rifultata  al  nome  del  parricida  Cromuele.. 

In  ognicafo  qualunque  fui  per  eflerela  fortuna  di  quefta 
mia  Opera,  ò che  io  fotto  gli  altifiSmi  aufpici  di  Voftra  Mae- 
ftà la  vederò  felicitata  di  publico  applaufo , ò che  riceuuta 
efla  con  aggradimento  dalla  fua  infinitahumanità  io  confe- 
gùirò  almeno  da  vii  gcoppo  di  miferie  fermata  quella  per 
me  difiderata felicità  di  vedermi  in  efla  continuato  il  titolo  sì 
prctiofojcol  quale riiiercntementeà  Voftra  Maeftà  inchi- 
nandomi, mi  protefto  con  ogni  maggiore  ofsequio,  c per 
fempre 

Di  Voftra  Maeftà  ^ . 


Hiimilifss  OOfequiofifs,  e Riucrentifs,  Seruo 

GiroUmo  Grati  ani» 


Ceoti  njn($  TrageSct  di  nmua  moda  y e 
fondata  Jopra^no  de  i piu  memorabili  ^ 
€ compajsioneuoli  accidenti  y che  f ano 
gmtinel  nofro, Secolo  y e ch^  ecciterà  fim^* 
pre  ne  i futuri  lapietày  e V horror  e • 
^orr  ajpettar  qui  che  ti  fi  moflri  su  quali  nuoue  mijure 
habbia  r Autore  regolata  quefta  Tragedia  y ne  con  quali 
ragimiy  (^  efempi  egli  poffa  ^uflificare  li  perfònag^iy 
altre  condtttoni  di  ejjà  mordine  à i precetti  di  Ariflotelcy 
perche  fmde  SJcufsione  quando  hauefje  à farfi  ricerca  non 
^na  lettera y ma  njna  apologia. 

Ti  f dira  Jòlarnente  circa  il  primo  punto  y che  non  per* 
ciby  che  i poemi  ' deir  Orlando  furiofo  dell  Ariofioy  delPa^ 
f orfida  del  Guarmiy  e della  Secchia  del  Tafani  non  jit* 
tono  aggiufiati  su  quei  tagli  antichi  ^ rimafiro  efei  efilufi 
da  i luoghi  più  eccelfi  del  Afondo  Letterato . 


• patito  alpcondo  fi  aumtirà^  che  fi  come  la  Pitru^ 
rajnoltf  rjuolte  forma  da  <vna  l>rutta  donna  •yn  eccellen~ 
te  ritratto  y la  Poefia  sà  cattare  '~una  Mia  imitatione 

da  ^vn  attione  cattiuay  e che  non  e bene  d^ imitare* 
Homero  fu  degno  di  meritar  gli  applaufi  di  ottimo 
Poeta  si  nell'  imitar  bene  ^treo  y che  Térfite  i meglì  il  già 
bello t e quefii  il piid brutto  frà  i Greci. 

^e  fi  deue  minor  lode  à Seneca  per  hauer  bene  imita- 
ta la  bontà  d*'  tìippohto  > che  la  tnaluagità  di  Aiedea, 

Ciò  ti  fi  accenna  non  per  riguardar  le  regole  come  ca- 
tene ^ che  l 'ingegnò  leghino  dentro  a' lìmiti  nel  comporroy 
ma  per  ^akrfene  come  limiy  che  lo  porgano  al  cammino 
migliore yricordandofi pmprej  che  il  Poeta  hà  da gimarey 
e dilettare  y ma  che  difficilmente  fi.  può  arriuare  à auelloy. 
(è  non  fipajja  per  quefio.  \ - ,, . . ’ 

V Autore  hà  dunque  fiorato , che  quefi'  aria  nuoua  fia 
per  riufiire  beney  e che  la  njarietà  delle  materie  giocondey 
(^'ednorofi  habbia , da  rendere  piu  grati  gli  auuenimenti 
pateticiyc  lugubri  della  Tragedia  y in  quel  modo  y che  i Pit- 
tori fanno  xompàrire  y e fiiecar  meglio  la  luce  colle  om- 
bre* 

. Aia  quello  haurà  da  efièr  decifi  al  T ribunale  del  giu- 
dicioy  ò.  foglia,  dirfì  dèi  gufìò'  comune  y da  cui  fitole  ejjere 
pronunciata  la  pntenzé  definitiua  della  Vita  de  i Poeti* 

\ Conu{ene  però  attendere  in  ciò  il  decreto  fatale  dalTem- 
poy  ed  intanto  pi  tu  pregato  di  pupirc  l'Autore  ne  i con- 
- cetti 


cem  erronei  i e\  0;  fentimmi^  i^t  '(ikérti  ^ ^utrditi  Jparfi 
neir  Opera,  y condonandogli  al  riflejjò  delle  perfine  y che  s'in» 
troduconoy  e del  luogo  y m cui  Jùccede  l’ attione, 

■ ' C hit  anche,  fificiaifp  l^Mf^e  ìe.paroU./dkoy  Beay 
Tàfoy  pèjlinoy  adorare ye  fimiii  come fiafi.clìe  in  confir- 
tnità  dell  fvfi  Poetico  fino  adoperate  ddU  Autore  yJhcfud^ 
Gmtefìa  Qmore  di  ’firitmetdà  Poetai  ma  di  cre- 


dere da  Cattolico , 


K. 
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INTER.LOCVTOR.I. 

Edmendot  Dèlinira  Damigella  delia  Regina  d’ Ingbilter- 
ra  > e che  fì  fcuopre  creduta  figlia  di  Or  inda,  e poi 
• cfFettiuamente  di  Cronjuele  » e tTElifabetta. 

'Ann*  Figlia  di  Odoardo  Hide , che  fiì  poi  Gran  Caneel- 
liere  d’Inghilterra  » & elTaè.hora  Ouchefia 
d’Iorch. 

Or  inda  Dama  Vcdoua  confidente  d'Elifabetta  moglie  di 
Cromuelc . 

Cromuele  Tirannod’Inghiltcrra. 

Lamberto  Capo  di  guerra  di  Cromuelc. 

Hartfone  Configliefo  di  Cromuele. 

Elifabetta  Moghe  di  Cromuele. 

Henrico  Henrighetta  Regina  d’Inghilterra. 

Odoardo  Hide , Che  fu  poi  Gran  Cancelliere  d'Inghilterra. 

Arturo  Figlio  di  Orinda , e Gouernatore  della  Torre  di 
Londra. 

Carlo  Rè  d’ Inghilterra  prigione.  „ 

Nuncio  V; 

Roberto  Scruitored’ Arturo.  : ^ 

Ir  ctoni  Capo  di  guerra  di  Cromuelc., 


La  Scena  è in  Londra, 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  P R.  I M A 

Edmondo,  Oririda,' Anna. 

* Edmondo  cantando  . ' 

Ermojiatù  no»  hk  fortuna  > 

.BiantQ  > t rtfo  k vicenda  vn  L*  altro 
incal^^  , 

llTrono  opfrifno-^e]l prccipitioìnnal^y 
\^^utl'»  che  fpUndc  H mattini Ja  fero^ 
imkruna  i v ^ 

Chi  di  porpora  d^  or  chiaro  fiammeggia  y , 

E.  i.popoli  tremanti  altero  piente  > 

Palpitante  foBien  lo  fceitro  , e teme  . x 
Improuife  ruine  k dt^bhia  Reggia^  , \ 

Orin.  Vote  non  èy  che  non  mi  porti  al  core  ^ 

Sguardo  non  è , che  non  mifparga  in  feno  ^ 

D ' amorofo  de  fio  fiarnma  , e veneno..  - :j 
Edm.  Vdite  oh  uoiy  cui  foura  gli  altri  e dato 
De  la  vita  l'*  arbitrio  ^ e de  la  morte y 
Se  da  voi  teme,  altri  di  voi  men  forte 
Minaccia  voi  di  voi  maggiore  il  Rato . 

Non  fa  chi  nel  fuo  ben  troppo  fi  fidi  > 

Non  fi  a chi  net  fuo  ,maie  vnqua.difperi  y 
La  Sorte  a voglia  fua  ' ruota  gr' Imperi  y 
JS^el  eh  * hieri  eccelfo y jhoggi  depreffo  io  vidi. 
Come  al  vento  la  nebbia  y al  foco  il  gelo 
Spari  fi:  e h umana  infi  abile  grande  z/ga  » 

,^el  dì  che  ti  ammiro  quel  ti  difpreT^y 
Regno  non  e fu  cui  non  regni  il  Cielo , 

A 


Oifl. 


2 ATT  O P R I M O. 

OrinV  P^orr^t^  che  fofte  eterno  * ^ ^ * 

^ llU0b  ^^ìie  cnnM  y ..'1  ' . . ' 

Ter  eh  e eterna  io  godefsi 

Ne  te  Ji tee  dolci  note  A 

La  melodia  de  i Cieli  amico  Edmondo , 

Edm.  Faro  dal  tuo  volere  \ 

Gli  affetti  miei  rapiti 
Cortejìfsima  Or  inda  y onde  cantai 
' ''  ideando  pih  tofio  io  iagrimar  donea  y \ 

OjifaT- fot  canto  offrir  mafie  i accenti  ' y ' 
,^^elle  faaci  > che  tolte  al  fier  muggiti,  ' ^ ^ 
x " j) è r onde  tempeffofie  ' ^ k 

N'ePpdffato  naufragio ,han  foto  apprt/o  ^ ' 

Di  cjuei  fuperhiy  e frocellofi  abifsP 
Lo  fire'pito  , l * horròì^e^ , ’ l*  amarezza  ? - ' ' ' 
Non  pah  dotte  ^orgar  da' i tabhri  il  canto 
Di  chi  nudye  net  cor  fenfi^di  pianto,  - 
Orin.  Troppo  acerbi  > e fréquettti  "*  ‘ . ’ 

T nua  V humanitd  f e mi  a i dolori  ^ 

Se  prudenza  non^  tfagge  • ' **  *• 

Materia  li  conforto  anche  da^i  maliy  " ' 

Ne  d^  huopo  haTtà  y^  che  verità  sì  noia 
Con  più  chiari  argomenti  altri  ti  apprenda. 

Tu  lo  conofeiy  e T infegnafii  altrui  y '• 

' Se  cjuel  che  il  canto  afferma  il  cor  è ap prona , 
Soara  feena  lugubre  apre  fistiente 
Spettacoli  di  gioia  inflahil  caffo  y 
Correr  fiumi  di  /àngue  y 
• Fremere  il  Ciel  di  bellici  tumulti  > 

f 

Fumar  campagne}  incenerir  palagi  > 

T utto  fpirar  di  morte 
Oggetti  lagrirneuoli  ? e funefii 
Foce  dianzi  vedeflì  y - , 


Hcr 
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ATTO  primo: 

Hor  fe  volgi  lo  /guardo  > ouunque  miri 

Sorgerà/}  di  /tacerei  e di  alle  gre  z,za 

Simulacri  giocondi  y e fompe  liete  > 

Si  vdiranno  di  applauji  ài  vincitore 

I elice  Cromuel  voci  fejìiue  > 

Son  trofei  del  fm  fenno  > e del  /ho  ferro 

Nemici  debellati  > . , 

Amici  ojfequiofi.  . - ’ a. 

Farfaffe  humiliato  ^ il  Re.  prigione  y v ' 

Ed  a tutti  egtialffi^nte  ei  folflà  legge  ■ 

Non  vi  e piu  chi  di  Carlo  ' ^ \ 

Segua  le  infegney  e fe  qualchun  ritiene  * 

Ver  lui  /enfi  d^  affetto  y in^fen  gli  chiude > 

E inutilmente  if  ^afo  fuo  compiange ^ 

Hor  £ osi  dunque^  {la  re  al  f ci  agur  a ,,,  , 

Ha  col  dominio  anche  mutati  incuori,?  . - 
■ * ■* 

Ne  V € chi  piu  rammenti  , > /. 

Sjiel  Re  di  cui  la,  fama  ha  puh  beato  . 

SÌ  benefeo  il  nome  ? , ^ . 

Ne  (hi  di  quella  Hirpe > ...  • > 

che  regni  sì  gran  jempo  in  Inghilterra 
Il  merto.  addica  y e la  ragion  fojlengai 
An.  t^e/lo  pur  troppo  e ve^ro  \ . % , ^ , , \ 

Al  piacere  y al  doucre  s-l . . « : ' ^ ^ 

Di  fecoli  pafati  in  noi  preuale 
Di  prefente  vantaggio  vna  fol  ’ hor  a . 

Orin,  c^jujla  è legge  comun  nata  col  fenfo , 

Nudrita  da  gli  efempiy  ' ^ \ a 

Eauorita  da  H vfo\  ^ ^ 

che  colui  fa  più  faggio  , il  qual  sa  meglio 
A gV  interefsi  accomodar  gli  affetti  y 
In  fin  tutto  f cangia  y e a E improuifo 
Tra  le  lagrime  ancor  pullula  il  rifa . 

A 2 
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4 ATTO  PRIM;0. 

Eclm.  Sf  vai  queUa  fe>ìttnza 

Non  hattrebhe  qui  molto  hoggi  ^ ^antarfl 
Del  fuo  trionfo  il  vincìtor  fall ofi (' 
chi  dtl  pr  e fonte  flato 
Fuo  quieto  gioir  y fe  tanto  incerfé 
L*  alte  vicende  fu  è gira  il  futuro 'i  ^ ^ 

Se  nel  tempo  miglior  fono  gli  effetti 
Con  lubrica  fortuna  anche  fof^etti  f 
Orin,  E più  facile  Edmondo 

Il  dar  > chi'e  V efegHìf  quefli  configli  ^ 

Il  fublime  fauore  ' • ' 

^tial  vertigine  aggira  > h lampo  abbaglia  » 
Ne  lafcia  penetrar  con  viBa  pura 
Ne  grinfi abili  oggetti  humano  fguardo  ^ 
Dunque  godiam  con  gli  alt  fi  ( ed  oh  potefsi 
T eco  gioir  y'com  ^ io  fariF  beata ) 

Ne  r auuenir  perturbi 

Con  duhbìofo  timor  d ' incerti  éuenti 

Del  giubilo  comun  E hore  prefenti , 

Edm.  Cedete  ^ o [enfi y e tu  Ragion  foUrasìax 

Dura  Heccfsit a élhì  richiede  ^ ^ ' 

Tu  coriflgli  da  faggia  7 e r altre  fono  ^ 

D ' o'^ofa  pcnfiero  inut  il  fote^. 

Tempo  € fol  di  godere  y e fè  DapprouD 
Tu  bella  mia  Uh  aratrice  , e infieme 
Cortefe  albergatrice  io  mi  rifoluo 
Di  ritrouare  il  mio  compagno  Henrico  > 
Terch^  egli  ancor  depolì  a 
\ Ogni  noiofa  curay  , • 

Se  meco  naufrago  7 meco  gieifc a . ' 

An.  Di  verace  hniiflà  tandido  affettò^ 
che  non  Hitna  goder  gioia  flhctra 
Se  non  ha  con  V amico  il  ben  comune* 
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ATTO  PRIMO.. 

lo  l' approuo  no»  fol>  mn  te  l' àppldudo , 

Orin,  Vanne  Edmendo  felice  y e toHo  ricdi  . 

A riuederci  y e*  l tuo  compagno  adduci  \ 

Noi  frà  tanto  a la  Reggia 
Andremo  ad  afcoltare^  ad  efcguire  ' 

Ciò  y che  per  celebrar  l^ altera  pompa 
Di  cjueHo  dì  folènne  a le  ^vittorie 
Di  Cromuel  la  moglie  fua  di/ponga  , 

An.  Et  io  pur  con  Or  inda. 

Andrenne  y Edmondo  y e tn  mi  ferba  intanto 
Tina  nel  cor  col  tuo  compagno , Edm.  O*  morti 
Saremo  entrambi , o che  per  te  , da  cui 
Riceuemmo  la  'vita  > ambi  viuremo . 

SCENA,  SECONDA. 

Orinda , Anna . 


Ci’' 


Orin.  V anto  e cefi  ut  gentile  y io  fui  forprefa 

Da  la  nobil  femhian'i^f 
Da  le  dolci  maniere 

Tojio  che  7 vidi  hoggi  che  a te  mi  fc or fe 
V oh  Ugo 'di  pagar  nel  tuo- ritorno 
De  la  nojlra  ami  (la  gli  vfati  vfci,  > , 

Ma  quanto  haura  che  alberghi 
Hofpiti  così  degniì  '' 

An.  Tre  volte  ha  già  la  diligente  Aurora 
Con  man  di  rofe  aperto^ 
il  halcon  d*  Oriente  a i rat  del  Sole  > 

Da  che  furo  da  l*  horrida  procella  y 
' che  alhor  tutto  agitaua  il  falfo  Regno 
Sofpinti  Edmondo  y é*l  fuo  compagno  Henricr 

In 
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ATTO  primo: 

In  picciolo  battei  verfo  U foce 
"Donde  ne  /’  Ocean  sbocca  il  T amigi , 

E done  four A il  mare  ^ e pref^o  al  fiume 
S’ innalz^a  il  mio  Palagio , • 

J^iui  per  folleuar  E alma  ingombrata 
Da  i publici  tumulti 
( Anzi  per  ricreare  il  cor  trafitto 
Da  r amoro fo  Jlral ) non  era  molto  > 
che  il  caro  ^enitor  mi  hauea  permefo 

O i .*J 

Di  ritirarmi  y e quiui  io  gli- r ac  colf 
Mofa  da  le  lor  nobili  fembianze  > 

Et  e fisi  mi  narrar  y che  da  fi  Olanda 
Paefe  a lor  natio 

Sciolte  di  ricca  nane  hauedn  le  vele 
Con  pnetiofe  merci 

Fèr  condurle  in  'Ghienna  y ou  ’ efsi  h ameno 
Con  profitto  maggior  commercio  antico  y 
Ma  da  turbini'  atiuerf 
Mei  viaggio  afialiti  y e già  cedendo 
a'  l ’ impeto  del  mar  naufrago  il  legno 
Su  il  palifchermo  afceft,  e difperati  ■ / 

Di  fcampo  alfn  fofpinti 
Tur  da  vento  improuifo  al  lito  Inglefe . 

Orili.  Prouido  Amor  f ey<  che  pietofo  tl  vento 
Gli  forgeffe  à la  riua  , 

Poiché  non  f doueua  k ì crudi  mofri 
De  fi  adirato  mar  cibo  sì  degno  ^ 

Aa,  Io  del  loro  naufragio  • ?.. 

Compatfj  la  fciagura  r € cpnfolai  - 
Ogni  perdita  lorxconJa  falute.y  v • 

Non  so  dir  fe  ottenuta  y ò fe  rapita  \ 'f 
Da  la  man  de  U morte . ' ' 

.Paruc.y  che  fere  nati  alquanto  i cori 

. Defier 
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BeJJer  luogo  a i conforti  ^ & hieri  appunto 
Alfine  à La  Citta  mefo  gli  trafsi. 

Moggi  pria  del  tuQ^arriuo  ' ’ - ^ 

Edmondo  à mia  richiojla  ^ 

In  mujtci  concenti ' 

Di  cui  mi  fi  era  detto  a cafo  efperto  ' ’ 

Lafua  doglia  a sfogar  fciolfe  la  voce  > 

E quando  tu  giungefii 

De  l' alta  melodia  ti  volli  à parte  . . 

Orili.  E fu  con  tal  piacer , che  non  mai  fazia 
Io  l*  inuit ai  a replicar  la  gioia  r . 

Di  shcaro  diletto;  oh  come  giunge  \ ' ’ 

OrnamenJo^Qpportuno  ah  di  fefiiuo  v 
che  la  Confort  e à Cromuel  prepara, 

Ma  forfè  ella  mi  attende  y e fi  querelU  j 
Del  mio  lungo  indugiare  . An:  Andiannef^rinda; 
chi  comanda  vuol  prefo^  , r 
E pronta  obbedienza  è grado  al  merto . 


S e E N A T E R Z A.' 

* i . 

Lamberto  » Cromitele , Hariflfone. 

- ' - ■ ' V.  . ; 

Laaib.^  ignote  hai  vìnto  ; a i piedi  tuoi  depofie 
i3  Id  altere  tn fogne  ha  la  Re  al  Fortuna, 
Dal  ferro  dogna^  b dal  terror  percoffa^ 

A i tuoi  cenni , al  tuo  nome  Angli  a s*  inchina; 
La  Scotta  inuidiofa  ancorché  miri  ' 

Con  occhio  bieco  i tuoi  crefcenti  allori  ^ • 

Tur  da  timor  frenata^ 

Se  da  liuor  fofpinta 

odia  sì , ma  non  ofa  ^ e a fuo  mal  grado 


Di 
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l)e'  k vittorie  tue  feconda  il  corfo , 

Sin  d*  afpre  felue  , e di  fcofcefi  monti 
Indarno  circondata  ^ in  van  munita* 

Sin  dal  torbido  mare  in  vn  difìfa 
eia  trionfata  cede 

A r artni  tue  la  contumace  Irlanda. 
t§^inci  de  V alte  imprefe  al  chiaro  grido 
Rtfuona  il  mondo  tutto  ^ e deue  nafee 
'E  àoue  muor  y ma  rediuiuo  il  Sole  , 

Harif.  Anzi  io  direi  > che  pub  li  caffè  il  Mondo , 
che  degnamente  altera 
Del  fuo  Cefare  in  te  Londra  fì  vanti  y 
Se  il  paragon  non  fo(?e  a tuo  fu ant aggio  * 
Mentre  a la  patria  fu  a la  liberi  at  e 
Cefare  vfurpay  e Cromuel  la  rende  y 
Onde  con  piu  ragion  dirò  y che  al  Tebro 
Tolga  pttblico  voto 

Di  due  famof  Heroi  gli  antichi  pregi  y 
E dandoli  al  Tamigi 
Benché  fra  lor  contrari  in  te  gli  vnifea* 
Tacendo  che  per  te  etafeuno  ammiri 
In  Ce  fareo  valor  fenf  di  Bruto. 

Era  tanti  applauf  y e fra  sì  degni  honorì 
Dopo  vari  perigli  , e duri  affanni 
Altro  per  noi  duncjue  ò Signor  non  refi  a 
che  di  goder  de  la  Vittoria  i frutti  y 
che  al  fine  e giu  Ha  premio  a faticofo 
Anelante  valor  dolce  ripofo  . 

Crom.  Immaturo  piacer  termina  in  pianto; 
Hariffon  , troppo  e lungi  ancor  la  meta 
De  le  noflre  fatiche  y e ancor  ci  resi  a 
Di  fidar  fotto  T armi . 

Viue  nel  cuor  di  molti 


9 


ATTO  PRIMO. 

VOfo  il  mme  re  al  r antico  ajfetto  ^ 

£ benché  la  paura  entro  il  piu  cupo 
Bel*  animo  il  refpingay  é lo  n afe  onda 
Pur  viucy  e come  fpeffo  il  cener  ferba 
In  piccole  f ani  Ile  occulto  foco , 

I C he  da  i foffi  eccitato 

^Rìforgey  e crefee , e in  vafio  incendio  auuampa 
Così  quel  pertinace  occulto  fenfo  , 

Che  prouido  timor  chiude  nel  petto  , 

S e non  fi  toglie  ogni  fomento , ogni  efea 

Onde  pojfa  acquili ar  nuouo  vigore  y 

Toflo  che  inafpettato 

Improuifo  accidente 

Spiri  di  nmui  moti  aura  importuna  , 

Rtforgera  più  viuo , 

£ accenderà  piu  pero  a P A n^lia  in  fino 
Be  la  guerra  eiuil  la  fiamma  infauflay  > 
che  farebbe  per  noi  tanto  peggiore 
guanto  e peggio  del  mal  la  recidi  uà, 

LmUD.  Ma  qual  di  miglior  forte 

Lufinghiere  fperanlle  hauer  potranno 
t^^elii  battuti  y abbandonati  y e fparfi 
Bel  partito  reai  mi  fi  ri  auuanzoi? 

Son  caduti  i più  forti  y ^ t 

Son  fugiti  i più  cauti  3 

Refiano  Jol  quei  che  negletti  $ e ofeuri 
Sperano  effere  ignoti 
A la  tua  vigilanza  , al  lor  cafiigo , 

£ tuy  che  gli  fprezzapliy  e gli  vincefii 
e^ando  si  numerofi 

Segui  ano  il  Re  y che  gli  animaua  in  guerra  » 
Mora  gli  tornerai  y che  fon  difperpiì 
Hor  che  fono  del  Re  fuo  prigioniero 

B 
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Le  fortune  abbattute , e le  fperanz^e  ì 
,^eJlo  il  tempo  opportuno 
Non  di  temer  ^ ma  di  goder  mi  fembraj 
Anz,iy  che  Jia  ^ Je  dir  tl  ver  mi  lice  , 

Tempo  direi  d* vfar  pietà  convinti} 

Campo  di  crudeltà  più  che  di  gloria 
Senz^ii  il  fior  di  clemenz^a . e la  vittoria  . 

Croni.  Tu  f inganni y Lamberto)  intempejiiua 
A vittoria  imperfetta  e la  clemenz^a . 

Se  goder  non  fi  deue 
,^ando  temer  fi  pofia 
Meglio  dunque  farà  y che  Carlo  mora  , 
perche  viua  la  pace  in  Inghilterra  . 
a ragion  che  fi  compri)  e fi  afsicuri  . ' 

Con  la  vita  d' vn  fol  quella  d’*  vn  Regno  . 

Lamb.  Ma  U vita  d' vn  Re  mille  altre  importa. 
Croiii.  Fù  già  Re  ) più  non  e che  vn  prigioniero . 
Lamb.  E pur  benché  prigion  qual  Re  lo  temi  , . « 
Croni.  Non^  lo  tern  io  > ma  non  vb  eh  ’ altri  il fiema . 
Lamb.  Non  temi  almen  db  che  dirà  la  Fama  ì 
Crom.  Non  cura  shi  pub  far  db  che  altri  dica  . 
Lamb.  E pur  4alhor  la  Fama  il  popol  mone . 

Crom.  chi  ha  l\armi  in  fio  potere  hà  qttefio  ancora 
Friiiilegio  maggior  , che  gli  altri  fono 
Tanto  lodar  , quanto  fofrir  coft retti 
Lamb.  il  timor-)  che.^  àdodar  sforz^a  la  lingua 
Rende  ancor  di  chi  loda  il  cor  nemico  h 
chi  brama  vera  lode.  ' 

T>el  cor  5 non  de  la  voce  ama  gli  applaufi . 
Crom.  Hanno  la  vera  lode  anco  i priuatiy 
,M^  la  f alfa  non  e che  de  r potenti; 

Vofiidn  mal  grado  lor  y chi' pub  sì  vuole  , 

J amb.  yoglia  chi  pub  quello  y che  lice  > e ognuno 
^ . Il 
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A T T 0*  P R I M o:  Il 

Il  medefmo  vorrà, , che  vuol  chi  puoi  e l ‘ 

Croni,  Se  non  Ji puh  che  quel  ^ che  lice  ^ e cjuesio 
Vn  poter  y cn  e feruile . Latrib.  e fe  chi  regna 
Non  mi  fura,  il  poter  da  qucf  eh*  e giu  Ho 
Tutto  cade  , e f perde.  Croin.  altra  mifura 
Non  ojferui  chi  può  che  cfuel , che  gioua  ^ 

Sol  curi  di  regnar  ; qucjla  è viri  ut 
Propri^  de  ^ grandii  alma  vulgar  procuri 
Di  prìuate  virtudi  inut  il  lode , 

Lanib.  il  feruor  di  quél  z,elo , 

C he  mi  fpinfe  a portar  dentro  il  piu  folto  ^ 

De  N inimico  Buoi  la  delira  armata 
Mi  feioglie  hoggi  la  lingua;  hor  tu  condona  ^ 
La  liberta  dé  detti  a vn  cor  fedele , 

Tonfa  y che  non  ha  fempre  vn  volto  ifleflo 
Il  inft abile  fortuna 'y  e ti  fouueni^a  ^ 
che  fe  de  la  ragion  non  ha  la  feorta  •- 
L autorità  vacillai  e cicca  inciampa. 

Croin.  Sia  merto  à la  tua  f e quel  ^ che  delitto 
S arebbe  a gli  altri  ; odo  y dr  o(leruo  i detti 
Del  tuo  fncero  cor  \ affare  e grane  \ 

Tia  cura  mia  di  regolarlo  in  gutf a y 
Che  non  habbia  a mutar  le  fue  vincendo 
Con  lubrico  fauor  V inft  ab  il  fortei 
Vejliranno  le  leggi 

■ C oL  manto  di  ragion  gli  alti  difegni , 

Ma  perche  a fiabilir  cotanta  mole 
Son  ne  ce  (lari  e bafe  • «' 

EfercitOy  e Senato  y armi  ^ e confgli  ^ 

Itene  entrambi  ^ e tu  H ari  fon  conferma 
Del  Parlamento  a nojiro  arbitrio  i voti  ^ 

E tu  Lamberto  al  mio  voler  colanti 
De  l* Armata  fed^l  conferua  i fenf; 

B 2 
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Ite  5 ne  più  cercate 
E ciò  che  qui  Ji  e detto 
In  profondo filentio  ambi  chiudete , 

Har.  Sai  che  Harijfone  altro  %'oler  non  tiene  ^ 

che  il  tuo  comando.  Lamb.  E fai  che  ofequioy  e fede 
Tutto  rinchiuderanno  entro  il  mio  petto  . 

SCENA  (ÌVABLTA. 

« • 

Cromuele.  \ 

IL  cor  di  chi  comanda 
Fidi  foto  a fe  flefo  v * 

Ne  gli  affari  più  grani  i fenf  occulti  ; 

Hor  che  quelli  partir  ? ne  vi  è chi  cf  crai  > 
Agitato  mio  cor  fciogli^  e dfcorri 
T aneli  andò  à te  fol  gT  intimi  arcani  , 

Gran  cofe  ardifco  > e so  ben  io  > che  refi  a 
Gran  pelago  a folcar  prima  che  giunga 
Alfgfpirato  porto  il  mio  difegno  . 

Ma  che  prò  -i  fam  ridotti , oh  mia  fortuna  > 
che  tragittar  conuienci  à T altra  riua^ 
rimanere  in  quefio  mare  abjorti , 

Il  fupplicio  fouraflay  e in  van  tu  credi  y 

che  per  te  mai  potefe 

Emendar  nuouo  merto  antico  errore  > 

E re  far  col  per  don  l'  offe  fa  eHinta. 

Di  sì  vani  concetti 

• Lufnghiera  follia  mai  non  t ’ inganni  , 
chi  contra  il  fuo  Signor  la  fpada  firinfe 
Non  la  deponga  mai  che  con  la  vita  y 
E fouuengati  ancor  che  in  cor  reale 
A cento  morti  vn  fallo  fol  preuale , 
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Sono  gratta  , e perdono 
T itoli  fletto  fi , & aurei  Ucci 
D’ ojfcfa  Maejìà  , che  quando  ride 
Più  medita  /’  inganno  > e la  vendetta  , 
odo  ben  d ’ ogn  * intorno  afpre  rampogne 
Di  fp  ergi  uro  ac  cu  farmi  > e d""  infedele  y 
^Ma  pafa  su  il  "^omor  di  voci  vane 
chi  vuol  pafar  con  r opre  a i gradi  eccclfi  ^ 
Forfè  da  L'altra  parte 
Non  fono  centra  i Re  giu Jl e querele?  y 

J^ante  volte  fi  vdir  popoli  opprefsi 
Da  la  nequitia  lor  piangere  infrante 
Le  leggi  y e violati  i priuilegi? 

.Ifuale  ingiufa  ragion  vuol  che  f ojferui 
Sjtel  che  da  lor  fi  Jprez,z,a  ? 

Dirai , che  de  le  regie  inique  voglie 
Suole  apparir  da  F honefi a veflito 
Almen  finto  prete  floy  e che  fi  appaga 
Col  titolo  del  ben  delufo  il  vulgo? 

Siati  concefo y anch* io  qued*  arte  appref 
Da  tai  Maefiri^  e metterolla  in  vfo 
Superando  à lor  danno  il  loro  efempio  ; 

Faro  feruir  le  leggi  à i miei  difegniy 
Centra  Carlo  il  giudic io  e già  introdotto , 
Seguane  toflo  al  mio  voler  conforme 
La  fentenza  fatale  7 

E dia  fin  la  fua  morte  al  mio  fofpetto^ 
Publichi  altri  per  empio  y & efecrando 
Simil  giudic  io  y in  cui  non  fj  abbia  alcuno 
li  autorità  di  giudicare  i Regi , 

H aurei  molte  difefe  à quefl  ’ accufa , 

Ma  far  a la  miglior  y che  la  fentenz^a 
Sofienuta  da  /’  armi 


Flaurà 
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Haura  da  la  giujlìtìa  appoggio  tale 
D ' apparente  rafi^ìon  > che  ne  rimanga 
La  plebe  fodi sfatta  ^ e Carlo  eflinto . 

Nulla  importano  alfin  loggt%  o decreti  . 

Id  efto  auuenturofo  ^ od  infelice 
GiuHifca  le  imprefc  > b le  condanna  * 

Sarai  giuflo  fe  vinci  e reo  fe  perdio 
Sappi  il  frutto  goder  di  tue  fatiche» 

Scema  il  tempo  a i d fcorf  ; e dallo  a 1*  opre  i 
Sollecito  preuieni , 

Diligente  prouedi  ^ 

Opportuno  afte  ara  il  tuo  ripofo , 

Vedi  tu  che  fu  cceda  il  gran  penfero* 

E d^  altro  non  ti  caglia  y 
Ha  nome  di  virtù  colpa  felice , 

Non  ha  mezo  il  tuo  flato  y 

Per  te  fol  re  Ha  ò il  precipitio , b il  Trono  \ 

Se  tu  cjuello  non  vuoiy  queflo  procura  , 

Ma  in  accorte  maniere , onde  fi  creda , 
che  fia  pub  He  0 V^el  proprio  inter  effe  , 

E fi  hoggi  pur  da  i tuoi  fugaci  detti 
Londra  delufa  il  regio  nome  abhorre 
Cangia  tu  l*  apparenza  y e non  E effetto , 

Non  mancheranno  titoli  più  grati 

Onde  a fumé  r tu  polfa 

Li  Autorità  di  Re  , fi  non  il  nome , 

P^^^  <^hiudi  , oh  mio  cor , nel  centro  * 
Ma  vien  di  quaja  mia  fedcl  Conforte  ^ 
»lfitelU  che  in  fen  di  donna 
Nudre  finf  virili  y e del  cui  fenno 
Pronai  con  mio  profitto 
Nel  bifogno  maggior  faggi  configli^ 

Onde  con  le  fortune 


lo 


ATTO  PRIMO. 

lo  gli  feci  il  mio  e or  femore  comune . 


SCENA  QVINTA. 

Elifabetta?  Orinda  > Croinuele, 

Ellf.  D Apimnto  il  mie  con  forte , Orinda^ 

Orili.  Vedi  che  tutto  al  tuo  dejire  arride , 
Ogm  trìflo  penfer  faccia  dal  feno^ 

Godi  ancor  tu  , feconda 

Con  lieto  cor  la  tua  propitta  forte  . 

Elif.  Hormai  tutti  efeguiti 

Son  de  tuoi  cenni  ^ oh  mio  Signor  > gF  imperi . 
Pronta  farà  d ’ ogni  beltà  più  rara 
Ne  la  fila  maggior  danz^a  feHiua  . 

Già  forgono  d'^  intorno  à la  tua  gloria 
Con  pompa  trionfale  Archi  fiblimi  y 
Trà  r armonia  de^  muf ci  inBrumenti 
Al  giubilo  comun  Londra  rifuona  , 

JE  tutto  al  fine  al  tuo  valore  applaude . 

Croni.  T>e  la  pompa  folenne  al  dì  giocondo 

Lo  fpcttacol  miglior  mane  a y oh  mia  cara , 

Elil.  Come  f almen  tutto  fernbra  à me  compito  ^ 

JB  che  più  nulla  manchi  al  tuo  ripofo  . 

Croni.  Non  è vero  ripofo 
.^uel  ihe  non  e ficuro^ 

Elif.  Torfe  chi  non  teme  ne  la  battaglia 
T emerà  nel  trionfo  ì io  non  comprendo 
T>  ’ 0 fi  uro  fauellar  mimico  finfo  , 

Croni.  Sbando  è il  mar  piu  tranquillo 
T eme  accorto  nocchier  de  la  procella  \ 

Elif,  Dunque  bramar  fi  dette  il  mar  turbato 

Se 
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Se  il  placido  e fofpetto;  Crom.  Io  non  eforto 

che  brami  la  tempejlat 

Ma  ben  sì  che  non  credi  alla  bonaccia , 

Elif.  Dunque  fchermo  non  hai  che  ti  difenda  ? 

Crom.  Anz,i  e facile , e pronto  ; il  capo  tronco 
Di  Carlo  prigioniero 
Sara  l ’ ancora  ferma 
De  D afflitta  Inghilterra  ^ 
che  par  naue  agitata  in  mar  ài  fangue  , 

Elif.  Di  Carlo  il  capo?  Cvo.il capo?  ^XìLohìrncyche  afcoltoi 
Crom.  che  parli  ? impallidifii  ? hor  che pauenti  ? 

Eljf.  Io  temo  e ver,  Crom.  Non  f conuien  che  tema 
Di  Cromuel  la  moglie  . 

Elif.  Ma  tu  .^fe  Carlo  ve  cidi  e perche  temi 
Crom.  ,^u^el  timor , che  preuede  ? & afstcura 
PrudenT^  sì  ^ ma  non  timor  s*  appella , 

Elif  Et  io  del  mio  timor  lode  pretendo  \ 

Di  te  filo  temXo  ^ temo  del  Regno; 

Mentre  chiaro  preueggo  > 

che  la  morte  di  Cario 

Sara  per  amendue  feme  fecondo 

Di  nuoue  Uragiy  e di  maggior  perigli; 

E fi  il  padre  morrà  viuranno  i figli  y 
V Ne  col  fangue  de  E vno  eftinguerai 

Il  fofpetto  de  gli  altri . Crom.  al  mal  prefente 
DiaJÌ  rimedio  y e poi  fl  curi  il  rcfto  ; 

Nuir  ardiranno  i figli  > e men  potranno 
Efuli  y giminetti , ^ inefperti  , 

Al  fin  quejia  rimane 

Vnica  medicina  à i nofri  mali . 

Elif  Ma  finente  e mortai  la  medicina  , 

Crom.  e^ando  guerra  giamai  fecero  i morti? 

Elif  Più  talhora  che  i vini;  hor  gira  il  guardo 

A la 
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A la  Francia  vicina  y & a 1* Olanda. 

Cola  vedrai  y che  ptU  feroci  vfciro 
I tnartiali  incendi 
T>al  cenere  fatale 

F>e  i fratelli  di  Guìfa  infeme  eJlinti; 
^ttaf€0rgernt , che.  d' Agamonte , e d’ Homo 
Furo  i capi  reciji  horride  fonti  ■> 

Du  cui  più  gratti  ogn  'ora,  e più  funeUi 
d' armi. fanguignf  ampi  torrenti. 
Croin.^  Biero  i morti  ii  pretejlo , e l 'armi  i vitti  ; 
L’ ombre  fon'  ombre  appunto,  e fe  cade  a 
Co  ‘primi  Vmenax,  e cd  fecondi  Grange 
Forfè  nel  fan^e  lor  di  quelle  fiamme 
Le  primiere  fcintille  erano  fpente  . 

Elif.  Ma  quanto  accrebbe  il  lagrimeuol  eafa  ^ 

Con  l' acerba  memoria  s- 

Ne  i popoli  commofsi 

Forze  à la  mano  , ^ ardm.ento  al  cere  ? 

^fpfato  dolor  pafa  in  furore , 

Crom.  S$^y  ma  r armi,  fi r anitre 

Fortar  l*  efea  maggiore  d quell* incendio [ 
hlil.  Da  Urani  ere  frouincie  al  noHro  foce 
Mancheranno  i fomenti 
Il  Re  Franco y e F Hiffemo 
^i  (Inetta  jparentela  a Carlo  vniti 
Non  faranno  eccitJti 
Con  ampie  Jlr agi  d vendicar  fu  a morte  ? 

Crom.  Parentela  di  Regi  I vn  laccio  d*oro\ 

Splende  affai,  tutto  abbaglia,  e nulla  iirinze  '. 
Se  il  rifpetto  del f angue 

Non  gli  commouera , far  allo  almeno 
L inter^efe  de  i fic  moto  primiero  > 

Fatto  e il  cafo  de  1'  vno  tfempio  à oli  altri. 

c Crom. 
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Croni.  Tofto  fìen  /’  armi  tue  volte  in  te  fte^a^ 

E da  la  tua  ragion  farai  conuìnta  , 

V intere!? e de  i Re  gran  Majlro  infegna-, 
che  fi  curi  il  fuo  mal  pria  che  r altrui^ 
Volgono  h ornai  tre  lujì ri  y 

che  di  Francia  y e di  Spagna  a i Regni  afflitti 
Le  vtfcere  con  fuma  borri  da  guerra  y 
Ne  il  f angue  ì che  hanno  fparfo 
Forge  al  male  ofiinato  alcun  follieuo , 

Ea  tanti'  mali  oppreffcy  & occupate 
In  sì  dure  querele  ^ ' 

Son  cofl rette  a fi(?ar  tutti  i penferi 
A la  falute  pria  y che  a la  venfletta  , 

Elif.  Se  quefto  è vero  a che  Signor  pauenti^ 
che  porgano  coflor  fornente  à V armi  7 
Onde  pojfa  turbarfl  il  tuo  ripofoì 
Croni.  Non  han  fempr e le  cofe  vn  volto  ifl e 
Potrianf  terminar  gli  afpri  litigi 
In  fra  i duo  RÒ  con  improuifa  pace , 

Ne  fora  alhor^fe  non  con  gran  periglio 
Contro,- Carlo  efeguito-  il  mio  difegno . 

Elif.  F pure  vn  dì  faranno  al  fn  fopiti 
Con  la  pace  bramata  i regy  fdegni . 

Crom.  E* ver y ma  ci  vuol  tempo  y €*l  tempo  e quello^ 
^ Che  fuol  cangiar  con  gl*  inter efsi  i fenfi ^ 

Elif.  Hai  tempo  dunque  a dar  la  morte  à Carlo, 
Crom.  ,^eflù  è il  tempo  opportuno  , é*  io  non  deuo 
Concederne  il  vantaggio  à V ine ertez^za; 

, Il  feruido  hollor  dt  frefea  offe  fa  > 
che  il  core  accende  y e a la  vendetta  infiamma  y 
Mitigato  dal  tempo  intiepidifee . 

Si  biafrna  quel  che  fpi ace  y 

Ma  fi  tollera  fpejfo  alhor  eh'"  è fatto , 

Forfè 
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Forfè  ancor  /ergeranno  altri  accidenti , 

É quei  che  Crornuele  odiano  a morte 
Brameranno  il  fuo  affetto  , 

Compreranno  il  fuo  ferro  a prezzo  d'*  oro , 
Non  f [iia^  non  fi  perda 
Il  vantaggio  prefente  ad  efeguire 
Per  dubbiofa  ragion  de  l * auuenire  ; 

Credi  ? che  nulla  fa  chi  trpppjo  penfa  l 
Elif.  Conuien  Ittngo  confi  gito ^ a vn  a grand'  opra. 
Croni.  No  y nhy  mia  cara^  afiai  dic€fii\  io  feorfi 
Ne  i tuoi  detti  il  tuo  ^lo  y 
So  che  i tuoi  dubbi  fono  : 

Parti  di  vn  vero  amor  y che  fempre  teme  ^ 
J^esio  ti  b affli  y a me  fi  deue  il  refto  » _ 

Non  ritardar  con  Urna  intempelitua 
Il  trionfo  , à cui  tu  firada  mi  fefii 
Alhor  che  sì  fouente 
Intrepida  non  men  che  cauta  adefio 
M'"  infìammaffli  co'  detti  il  core  à r armi i 
T u rimani  y e prouedi  p 
che  fia  loffio  compito 

T utto  ciò  che  fu  impfflo  a la  tua  cura  I 
lo  vado  ad  abbraciar  quella  fortuna^ 
che  fù  mai  fempre  ai  diligenti  amica  y 
Sarem  , non  diffidare  y hoggi  faremo  » 

Poiché  fia  fpento  il  Rìy  vinti  i nemici p 
lo  ficuroy  e tu  lieta  y ambo  felici  ^ 


C ^ 


SCE^ 
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SCENA  sesta; 

Elifabetta , 'Orinda. 

F Eliciti  funeila 

Se  de*  n afe er  dal  pianto 

AllegreT^z^a  ^inf elice 

Se  hà  per  feorta  il  dolore  ^ 

Sicurezza  dolente 

Se  per  hafe  hi  la  rnort è y io  •VÌ  'détèflo  \ ' - 
Vi  detefio  ì B pur  fono 
Quelli  fon  de*  mier  fi  gli  \ e del  Conferì  è 
1 fofpirati  aufpici  a le  grandez^ge  , 

la  ficaia  per  ' fdhre  al  Tronof 
oh  di  Regno  y oh  d'*  lamof fiimoli  acuti  y 
Senf  tumultuof , affetti  àrdentiy  - 
che  a gara  mi  pungete  y ‘ ’ 

Mi  tormentate  y e mi  accendete  il  core  > 
Concedetemi  almen  tanto  ripofo  y 
eh  ’ io  troni  al  mio  dolor  cf  u^lche  confi gtio . 
Mifer^k  y che  pretendo  ? 

Da  sì  fitri  tremici  > 

che  -mi  sbrànìiiro  ognor  l ’ atiimo  afflitto , 
S^al  cvnfiglio , 0 'ripofo  io  chiedo  > io  fpero  f 
Le  vittorie  ottenute  > 

Le  grandezze  Vitine 

Ricufiero  per  obbedire  à vn  cieco 

S enfio  di  amore  > e di  vn  ’ amor  fchernito  i 

Ma  fe  brama  d^  impero  in  me  preuale 

lo  lacero  il  mìo  cor  ■>  perdo  me  ftefiaf 

oh  di  Regno  y oh  di  amor  duri  contrafti  y 

oh  fiperanT^y  oh  tormenti 'y  io  moro  Or  inda , 

> Orin. 
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Orin.  'Ben  vegg  io , che  il  tuo  feno  è fatto  campo 
Di  noiofi  penfieri  a cruda  pugm^  S- 
Ma  cfutil  recar  poffo  rd  tuo  mal  fdtieuo  ^ 

Se  tu  fne  * l taci  ? à quell  ’ Or  inda  il  taci 
La  cui  fe  conofcejli  a mille  praue  > 

E che  forfè  a ragion  flimar  potria 
Il  tuo  flentio  àfuo  difetto  aferitto  ^ 

Elif.  Se  taccio  e mia  vergogna  > e non  tua  colpa, 
Orin.  Vergogna  ìntempeHiua 

É difetto  maggior  ■>  che  il  fallo  iBeffo'. 

Elif.  Pur  d ^ emenda  principio  è la  vergogna . 
Orin.  Ma  quei  ^ che  per  vergogna  il  male  occulta 
In  vece  di  curarlo  il  fì  piu  grane , 

Elif.  Se  il  mal  non  ha  rimedio 


Difptrata  è la  cura  è parti  ^ ò' tacciai 
Oria.  Incurahil  cotanto  la  tua  piagai 
Elif.*  Si  cara  Or  inda,  ‘Orin.  a -me  la  feopri  almeno 
Piangerò  il  mal , fe  pur  cut  armo  * l pofo  > 
il  folli  e HO  del  mal  l ’ altrui  pietaite , r 

Elif.  C e di  z^rgogna , -c'edi  ; do  per  fu  afa 

Son  dia  ^ tuoi  détti  i t voglio  aprirti  il  core  » 
Sappi  al  fin  che  il' mio  male  ì mài  am'or  e , 

Orin.  B'  amore  f e quetio  e il  mal  fn'ga  rimedio  é 
Elif.  Senza  rimedio  sì  ^ ' poich^  d il  mio  affetto 
’ Senza  e'orrifponden:^,  Orin.  E'  ver gognoft 
Eu  fei  Vanto  d^  amarci  Elif,  E con  ragione  % 
Hi  marito  , no" l fai?  Orin.  Gran  meraniglia'^ 
E che  forfè  bandite  ' - ' ' 

Son  dal  Regno  d* Amor  le  maritate? 

Elif.  Sono^  fuor  che  da  quel^del  lor  conforte , 

Orin.  Se  tal  bando  valeff^ 

Saria  fretta  à capir  V defiliate 

Non  pur  Londra  dirò  > ma  1"  Angli  a tutta, 

Elif. 
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£lil.  Fotrìa  forf^  in  ale  un  a y ' 

che  (ìa  difilato  h umile  v.  ' y 

do  non  wderjì  aj)punto , o non  curarji  f ' 

Ma  ne  /’  alta  fortuna  , in  cui  fon  fi f si 
Gli  [guardi  curiof  ognun  l' offieruay 
Et  ognun  lo  falefa^  e ognun  1'  accufa  ^ 

Orili,  .guanto  femplice  Jei'y  perdona  oh  carUy 
Riflefo  d'" honefif foto  dà  legge 
A femmina  plebea  y ma  ne  le  grandi  y 
Credimi  y o non  f cerca  > ò non  f vede\ 

Lo  fplendof  de"*  natali y . 

La  maeftà  del  grado  , 

Il  lampeggiar  de  l ’ oro 
Ricopre  ogni  difetto  y 
Ogni  macchia  cancella  y 
Et  ogni  ombra  rifehiara  y 
ideilo  che  a vulgar  donna  e fregio  indegno  > 
nobil  Dama  è biz>z,arria  di  fpirto , 
Leggiadria  di  collume  y e brio  d^  ingegno  i 
L*  vna  y eh  ’ e fol  viuace  , e dishonefta , 

Id  altra , benché  impudica , e fol  gentile . 

Elif.  T u mi  lufinghi  Or  inda  y 

Lo  flato  vedouil  y l*  età  y la  fama 
Argomentano  in  te  fenfl  diuerfì 
Da  quel  che  mi  difcorri.  Orin.  Odi  argomenti 
T anto  e folito  più  > tanto  e piu  giuflo , 

■ che  vedoua  y e d^  età  piu  auuampi  al  foco 
De  le  faci  amorofe  y 

^^anto  piu  con  ragion  pretende  > e brama 
Colui  che  ha  pofedutO  y 
che  chi  non  hebbe  y ò che  non  ha  perduto  y 
La  fama  ne  le  donne  e vn  vel  teffuto 
Da  r apparenze  à ricoprire  il  veroy 
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jE  (ì  mantien  pih  bella 
JDa  chi  sà  più  rnentir  V opre  con  r arte , 

T ale  e la  fafna  mia  y tale  io  la  ferbo 
Ne,  alcun  y ne  tu  medefma  vnqua  poteri 
Penetrar  nel  mio  cor  y che  nudrì  fempre 
D ’ amor  qualche  fcintilla , e che  hoggi  ancora 
Atiuampa  a quell'"  ardor  ^ che  poco  dianT^ 

Vi  accefe  in  vn  momento  vn  y ch^  e Jir anitre 
Elif.  Duolti»  per  eh*  e firanier  f ma  che  direjli 
Se  accendeffe  il  tuo  amor  vny  ch^ è nemico^ 
Orin.  Ami^ dunque  vn  nemico"^ 

J^eHa  € virtute  y ^ io  direi  y che  fo/^e 
C ariti y non  amore, 

Elif.  E pure  amo  vn  nemico  > e pure  è amore . 

Orili.  Ma  chi  fu  quel  nemico  auuenturofo  y 
che  mentre  à Cromuele^  ogni  altro  cede 
De  la  moglie  di  lui  filo  trionfa  ì 
Elif.  Or  inda  à la  tua  f e nulla  fi  afconda\ 

Amo  Carlo  > ohimè  y Carlo  il  Re  prigione. 
Orili.  Carlo?  il  Re  prigionier  te  dunque  hi  prefa 
Ne  le  perdite  fue  tuo  vincitore  ì 
Nemico  y ed  infelice 
Jnuaghì  y foggiogo?  mirabil  cofi  y 
E fuor  che^  A me  > che  fino  ^ 

De  la  foirz^a  amor  per  pruoua  inflrutta 
Incredibili  ancora . Elif.  E purfon  vere^  ' 
Orin.  Ma  quando  fu , che  del  tuo  core  ottenne 
Palma  sì  bella  il  tuo  fatai  nerhico? 

Elif.  Raccontar  le  fiiagure 

È vn  rinouar  gli  affanni  y 
Pur  vuoy  che  refi  pago  il  tuo  defio  y 
Ma  con  agio  migliore;  bora  ti  bafiiy 
che  il  natal  del  mio  foco  è di  molti  anni . 

^ Bene 
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IO  ttfttdi  de  Id  forbente 
Le  famlle  ammor'^ar  con  la  ragione  , 

Ma  l * incendio  freualfe  , 

L / mio  cor  ne  auuampo  \ fojferfi>  e tacqui 
Ajpettando y^che  il  temfo 
Medico  y e configlier  de  i noflri  affetti 
Bortaffe  al  mio  dolor  qualche  rtUoro  ^ 

M ’ ingannai)  crebbe  il  foco 
^Sjianto  celatoptìi  tanto  più  fero,. 

Da  l*  impeto  amorofo  al  fin  fofpinta 

Vn  di  y eh"  era  del  Re-  /acro  al  natale , 

Mentre  danza  fefitua  agio  men  diede 

Gli  aperfi  la  mta  piagai 

Non  già  con  le  parole  y 

che  tanto  non  ofaiy  ma^con  gli  f guardi  y 

B con  atti  si  viuiy 

eh  erano  del  mio  cor  nuntq  loquaci  y 

Se  n accorfe  il  crudele  y io  ne  fon  certa  ^ 

Ma  in  vece  di  rimedio  y ò di  piotate 
Corrifpofe  al  mio  amor  con  vn  difprezzo , 

S degno  frfe  in  quel  punto  y e contro  Amore 

Impiego  l armi  fue  > ma  fempre  in  vano; 

Cr  e fi  tute  erano  intanttr 

Con  incendio  fatale 

Le  intefiine  dijcordie  y e fanguìnofa 

Già  per  l Ifola  tutta  ardea  la  guerra  > 

Vaghefz^a  d innial‘^rfi  à miglior  forte 

Inuito  Cromitele  a prender  /’  armi 

Ira  color  > che  fi  oteano  il  re^io  freno, 

Brama  di  vendicare  amor  fchernito^ 

Fe  y eh  io  fi:imoli  aggiunfi  a i fenfi  alteri 
Ricoprendo  col  zel  de  le  fue  glorie 
Gì  li  effetti  del  mio  fdegno , 


Cosi 
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Ccfs/  a gara  wotttmmo 
A / eccidio  del  Re  r armi , e i conJìgH^ 

E U fortuna  à i nofiri  voti  arrife , 

Fummv  sì  vincitori  y 
Ma  la(^a  alhor  mi  accor/i 
Fra  i trionfi  de  r ira  y 

che  col  vel  di  pietà  dentro  il  mio  core 
Ancor  viueua , ancor  vinceua  Amore . 

<^he  di  pietà\&perto 
I-e  dolermi  di  Carlo  J le  fuenture 

e auuam^^^j^i  mio  arder  le  fikmme  antiche  , 
eh  IO  mi  credea  nel  fio  difpre7zo  ejlinte . . 

F tanfi  a (juelle  vittorie  , 
eh  io  flejfia  hauea  bramate , 

Abominai  incendio, 

A cui  diedi  fomento , 

F^^teflai  la  fr igiene  y 
A cui  prima  io  concorfi  y 
Al  fin  tutti  di  lui  gli  afpri  accidenti 
furo  perdite  mie  ,fur  miei  tormenti-, 

pur  guelle  miferie , e quegli  affanni,  ' 

Che  ponno  terminar , ponno  foffrtrf-, 
eh,  che  il  dardo  mortai  vibra  il  Defino 

Onde  con  piaga  eterna  . . ^ 

Intollerahil  renda  il  mio  dolore  ; 

Pnr  bora , chimi , pur  fiora  intefi.  Or  inda 
Da  Cromuel,  che  ha  rifiuto , ahi  Uffa , 

^O’^te  à Carlo-, 

a f ehe  tronca  ogni  mia  rpeme 

iut::7f^ 

r Zt  auuanza 

£ Jtupor  non  virtù  U tolleranz^a 

Tu  vinci  Amor,  ma  per  maggior' mìa  pena 

^ Cosi 
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Così'  ferma,  non  e la  tua  vittoria  y .^4. 
Chexfpe^o  non  vacìHt'a^  i vari  oggetti. 

Onde  brama  di  honor  ^ nodo ^ di  f angue . « : 
Difprez,z,o  , e nimtfla  P digita  , e preme  . 
.Rcgniam  dico  talhora , e cjuell  altiero 
Sema-,  fe  mi  fprez,7^\  la  fua  prigione 
llicompenfa  farà^de  le  odatene  > 

Che  a la  mia  liberta  ^rigido  impofe  > 
CalpeHiamo  il  fua  feettre  y 
C aftighiamo  il  fuo^  orgoglio  y 
SÌ  languifcd-i  SI  morali  e per  mia  forte  y 
JB’.  per  mia  liberta  fa.  la  fua. morte . 

Hor  qui  riforto  il  mio  defo  mi  f gridai 
yiuer  fcnz>a  di  Carlo  ? e quefa  chiami 
Tua  liberta,  tua  forte.}  empio. mio  core 
Tu  potesU  nudrir  sì  erti  di  affetti.?  ‘ 
jh  ben  merti  P arder  ^ rhe  sì  t?.  accende  ' . 

Se  hai  da  purgar  sP barbaro  penfero  , 

In  quef  a guifa  ,' e con.  sì  rie  vicende'  . 
Frenetica  fon  l io  y ma  de  miei,  mali  y 
Sempre  tu  nefmio'X  ore 'Amor  preuali.,' 

Tale  e il  dolente  iiato  , ' 

J)t.  le  fortune  mie  diletta  Orikday  ' , < 

Vedi  tu  fe  a ragione  ioi^m i.q bercio  y.  ^ 

Vedi  tu  fe  ha  rimedio  il  rnià.  terme nt o\ 

Orlo.  So  . quanti  ioSdejia  a le  ^tue  gràtie  y e fper& 

Il  debito  fagar  eon  nuMit  prmé ' '3^ 

T)e  P' antica  rnia'fede  , .ivo.ò':.  ?. 

, Non  e vckn  si  .crudo.,  X.cufproHiiià  ì'-..  V 

^ antidoto  non  h abbia  àlmd .Natura  y 
Haura  ben'  refrigerio  anche  dl  tuo  foco  , 

Tempo  f dta%  ne  mancherà  rimedio . 

Già  penfo  il  modo y c* l diro  pofcia'y  andianne  : 

i Adem- 
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ATTO  primo: 

Adcfnpi  tu  dì  Crùmuelgt\impcri\f  ^ 

- ♦ lo  maturo  il  pehjìer  s difpongo  l-  òpr^^ 
Diligenza  y & ardir^  richiede . 

Elif.  Il,miosor[molfo  hr^tna  x C nulla  ay’difeC^  l 
Oria,  chi  non  ofa  non  ama  \ o fa yò  non  ama, 

Eiif.  Ne  P amar  y ne  /’  ofa'r  da’jmc  dipende . 

Orili,  Amerai  , oferaiy  pur  che  tu  voglia  . 

Elii.  Agitato  il  mio  cor  vuole  t e difuole . 

Orili.  Non  di  penfar  x ma  di  e feguir e è tempo  , 

Elif.  A Aa  fretta  fuccède  il  pentimento  ^ 

Orin.  Spefo  lungo  confglio  e graue  fallo , 

Elif.  chi  la  guida  non  ha  fouuent e inciampa] 
Orin..  Altra  guida  x che  Amore y Amor  non  cura] 
Elif.  Amor  de  i noHri  affetti  e cieca,  guida  . 

Oria.-  rifolui  y òlti  lofio,  Elif.  ^Amor  tu  vinci] 
Orin.  Sei  ferma  di  efeguirì  Elif.  SonOy'  & ardifco^ 
Orin.  Ti  fruirò,  Elif.  Ti  fguirò  cofiante , - V 
Orin.  Sarò  fmpr e fedele , Elif.  lo  fempre  amanti] 


Fine  dell  * Atto  Primo  : ^ 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA  • 

r- 

• . » 

Henrico,  Odoardo. 

Afcìa  dico , Od.  Odi  almeno,  Hen. 

In  van  tu  preghi  ^ 

D * ogni  efiremo  dolor  fine  e la^ 

• morte  \ ^ 

Tortuna 

che  tutto  mi  rapì  queJlo>nQn,to.lfe 
Solo  à le  mie  f tieni ure  vltimo  [campo  ^ 

. SÌ 'uó"  morir , Od.  \Deh  mia  Re  ina,  Hen.  Taciy 
•-^ejlo  titolo  appunto. 

Mi  e ftimolo  a morir  ; dunque  io  Reina 
' ìD e l'"  Inghilterra  y io  germe  /■  n t 

T>e  la  liirpc  re  al  di  Trancia  > io  figlia 
Del  grande  Henrico  honorerh  captìua 
Del  fiero  Cromuel  H empio  trionfo  i 
Ah  no;  tatvtcf  fitL'utfii,  ' . 

,Q^anto  ignota  a ciafcun  [per ai  celarmi  > 

Hor  che  tu  mi  hai  [coperta  e già  [uantta 
La  mia  [peranza , e reììa 
Solo  il  rifchio  imminente 
Da  gli  oltraggi  del  perfido  Tiranno; 

Lafcia  dunque  y clf  io  mora.  Od.  lo  dunque  autore 
De  la  tua  morte  ì e fono  rei  quefti  occhi 
Di  colpa  sì  funeslay 
Perche  ti  rauuifaro  ì 
Rcjlino  efsi  più  tojlo  orbi  di  luce  > 
che  tu  priua  di  vita , 


ingiurìofa , 


j 


\ 


Hen. 
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Hen.  Indarno  mi  lufìn^hi  t 
Secreto  non  può  dirfi 

eh  ’ e noto  a più.  d ’ vno  . 

Od.  feròarjì  il  ficreto  anche  in  due  linou£ 

datando  fi  ano  due  • lingue , ed  vn  fiol  cuore . ' 
Hen.  Tu  dirai  d " haucr  meco  il  cuor  comune? 

Tu , che  di  Cromuel  godi  à gli  applaufi  f 
Tu,  che  lieto  ti  moflri  k i fuoi  vantaofi  ? 
Od.  Ben  dicefli  io  mi  moiìro , e pur  non  fièno. 

• Hen.  Con  /’  cfterne  fiemhianz.e  il  cuor  fauelU  . 

Ud.  Con  r a/petto  diuerfio  il  cuor  fi  occulta  . 

Hen.  Chi  sa  mentir  fempr e ì di  fé  fòfipetta. 

Ud.  Non  hà  centra  i Tiranni  altra  difefia. 

Che  vn  giusto  fimulare  alma  innocente. 

Hen.  Non  so  leggere  il  cuor , ma  so  che  molti 
Bramano  di  piacere  ■:anche  à i Tiranni-, 

Non  mancano  pretefii  à chi  fallifice , 

Ha  fin  r. infede  Ita  le  fiue  dtficolpe , 

Anche  ivitij  fi  premiano  y e t a Ih  or  a 

fortuna  'e  gran  .delitto  ; 

Tu^fuot  troppo  fptf affé  mfidifcuopri , 

Et  IO  non  vo  cheftahilifca  h pre7zo 
A la  tua  ricompenfa  il  mio  difprìiz,o . 

Cd.  lo  feopr irti  ? io  ihc  feruo  , & ohblmato 
Eut  dal  Be  tuo  Confme.  in  tante  .auifi.? 

h ,r,Jirny  Hen.  Eflr-li  v,,,, 

■<»tfcuroy  :e,juiJieto^  .^,  . , ^ 

^^>ttre  lamgiiifce  fi  tuo'  Signor  prhione-.  . 

Oà.Sonquf:perche  del  Ré  prccipitaL^ ..  ' 

Le  fortunj , e non.  fthi  le.fofienra  -,  \ 

Son  ficuro  fol  quanto  hor  non  mi  oirenia  ■ 

A mailer  cofe  il  fier  Tiranno  intento; 

Son  lieto  non  dj  cuor,  ma  di  femhiante. 

Poiché 
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poiché  0 perire  , o Jtmula,r  contiene  . ' 

Vino  y perche  il  dejìo  mi  tiene  in  vita 
JDi  veder  l""  in/^iufl  iti  a'  vn  ddi  punita, 

Hen.  >^esli  fon  del  tuo  cor  gV  intimi  fcnf? 

Od.  Sono  ^ e far an  y per,  quefio  del  te" l giuro y 
E fe  credi  altrimenti  e fendi  a torto 
Antica  feruith  > candida  fede  , 

Hen.  Era  fperanzUy  e timor  V anima  ondeggia  y 
Moro  7 0 credo  ^ E tu  ferhi  ancor  memoria 
Del,  Re  ? di  me  ? Od.  Se  non  oblio  me  fiefo , 
Hen;  Ne  cangiajli  la  fc  con  la  fortuna  f 
Od.  Fortuna  non  dà  legge  à la  mia  fede , ' ; 

Hen.  Ah  che  jl  cor  non  afferma 
db  che  la  lingua  efprime . 

Od.  L"  affermerà  e d "huopo  anche  il  mio  fangue  ; 
Abbandonar  la  patria , xfporre  i figli  - 
Son  pronto  y e al  fn  facrtficar  me  ftefio  . 

De  la  fortuna  al  più  crude L rigore  • 


SCENA  seconda; 
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Ahna,vO<Joardo , Hcnrico. 


An.  TQ  4dre  ^Henrice  qual  fidegno  f Od.  oh  come  giungi 
-4  tempo  amata  figlia  y 
J^efla  Henrico  nondr  ma^  la  Fucina, 

An.  La  Fùnaf  perdonaioh  miad^Od,  No  ferma y 
che  quella-: appunto  e vn  prouocar  fùa  morte . 
An.  Se  gli  0 fiequi,  ricufa  il  core  accetti . 

Od.  Perch"  io  la  riconobbi  ella  fdegnat a y 
E di  mia  fe  dubbio  fa  ^ ' * * 

Volge  centra  fe  fiejfa  il  proprio  ferro , 


ATTO  s E e o N n òi  ù: 

T e y che  fcu  del  mio  cor  l*  intima  'tartc'i 
Te  y che  de  r alma  mia  r anima  fei  y 
Te  la  ?ma  fé  malleuìdrice  io  chiamo , 

Priegay  e ' del  nofiro^  z>el  tu  l\àfsicura.  ' ^ 

An.  Spenderanfì  a tuo  prò  vita  % e fofianze  % 

E per  te  fpreT^eremo  , > • 

/ ceppi  ri  le  catene  il  ferro  y tofco^ 

La  eoftanza  fara-dlnoftra  fede  • ' 

Col  più  crudo  furor  .di  Cromuek  ^ ''  ' ^ 

Egregio  paragm  h^noH  ti  fottrafsi  ' - ' 

A la  rabbia  de  Pwnde  ^ ‘ ■'  -- 

Per^  darti  in  preda  avn  moJfro,  Od.  In  qfieUi  detti 
E^  il  nojlro  cor  trasfufo . Hen‘.  Oh  Ciel  proteggi 
Innocen’lf  s coriti  in fpira\^\^  ^ 

T*  incendo  \ aura  del  C iti dunque  vi  'credo , 

E'"  l mio  ho.Hory\larmia  fede''a  voi  concedo  l 
Od.  Scudo  fcmpre  a la^  fua'- fa  la  mi'd'vita^  '■ 

An.  Ed  io  feguiterò  r orme  paterne  o , 

Od.  Ma  fé  troppo  non  chieggo 

Timrni  y come  fèi  qui  ì godo  in  vederti 
To poetanti  annii  e inarridtfto  infiemé;  ■ 

Troppo  affligge.  ikMÌ&  corril  tuo'perig^ 

Hen.  La  fa?ndy:<che  fù  ogmf.de^  r^  ' ^ ‘ 

Alata  mèjfaggiera  Vv^  v-v  -^ 

Sparfe  tojio  in  Olanda^  il  duro  auuifi  ' ' '' 

Tel  Re  fatto  prigione  ì e conflgnato  ‘ - ‘ 

Al  Tiranno  de  r Angli  a;  io^benche  opprefla 
Da  r ai^nuncio  crudel  tutta^  mi  volfi  ' ^ 

A vietar  del  mm  Reagii  vlt imi  mally-  ' - 

,Sqflnci  fl4  me  commofsi  ^ ' \ ' , • ' 

Ter  gli  flati  J\Olanda\' 

Portare  a fuo  fauor  preffo  il  feroce  * " 

Tal  loro  Aình afe iador  fer nidi  vffici  p 

' ■ Tcìy 
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Fety  che  nel  tempo  iJìeJTo  in  Edemhurgo 
*^^ei  ^ che  ferbano  ancora  a la  cadente  • ' . 
Re  al  fortuna  il  loro  affetto  immoto  y 
Mouefero  con  prieghiy  e con  offerte  : - 
Il  Senato  di  Scotta  ad  interporre 
A fu  0 prò  le  ragioni^  e le  minaccie\ 

Rimane  a da  tentar  l^  ancora  e si  rema 
T>e  la  Corte  di  Francia , dr  io  medefma 
Rifoluo  d" implorar  del  Re  nipote 
L autorità^  su  ben^  armata  naue 
Con  fubita  partenz^a  à tutti  ignota 
Lafcio  duncjue  r Olanda  ^ e voho  il  cor To 
A le  Galliche  riue  y 
Ma  di  rado  va  fola  vna  fciagura\ 

Sorge  pento  improuifo  il  qual  perturba 
del  mar  \ coprono  il  cielo 
Horride  nubt  > e in  vn  momento  ingombra 
Le  campagne  del  Sol  notte  immatura  y 
Fulmina  y e psoue  y e l"  l turbine  confonde 
Colle  nuuole  il  mare  y e\l  del  con  F ondcy 
Ce  e L\arte  al  terrore .y  e già  minaccia 
Con  per  coffe  iterate  i danni  e fremi 
A la  naue  agitata  ih  mar  crucciofo; 

Rifoluo  alher  fot tr armi  ..  . v . 

Al  naufragante  legno,  y ' 

F in  habito  viril  celarmi  altrui  ' ' 

Per  cjfei  frani  accidenti  y . > . 

che  mt  f ac  ea  temere,  e con -ragione, 

Cf  inatp\rigQr Ài.  forte  auuerfa  ; . 

Salgo  four a H battei,  meco  ì Detmira  ■ 

La  Donzella  ph  cara  anch  ’ ej?a  imtolìa 
In  habito  virile 

lo  con  nome  d’Henrico,  ejfa  d' Edmondo . 

Gouer- 
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Gouernano  il  battei  quattro  nox:chieri  ^ 
eh'  io  fctlfì  fra  i più  e/perti^^  e'  più  fedeli  7 
Vvnoy  c r altro  confglio  il  fatto  approua^ 
Poiché  nel  palifchtrrno  entrati  appena 
Opprefa  da  l * horrihile  tempefta 
Fù  nel  vorace  mar  la  naue  abforta; 

Vìnta  poi  dal  furor  de  i venti  auuerf 
De  gli  e/per  ti  nocchier  l*  arte  maejìray 
C he  indarno  fe  eontraHo  > , ' , 

Il  battello  si  portato  oue  il  Tamigi  ' • 
sbuca  nel  mar;  con  quai  corte f modi 
Anna  quiui  ci  accoLfey  qual  fingemmo 
V ejfer  noftro  diuerfo  e già  palefe . 

S^eTla  e de*  cafì  miei  r acerba  hifloria  y 

c^^el  che  debba  feguirne  il  Fato  afe  onde 

Ne  fuoi  alti  fecreti;  à me  rimane 

Più  da  temer  y che  da  fperare . Od.  Henricoy 

( che  così  nominarti 

Anche  ne  /’  auuenir  fimo  opportune  ) 

Gran  periglio  euitafiiy  e benché  grande  ^ 
Mentre  fei  qui  pojfa  nomarf  ancordy 
Pur  mot  ino  a la  fpeme  ejfer  ti  deue 
*SuelV  alta  Prj)uidenz>a  y 
che  dal  mar  ti  fottrafe  ^ e qua  ti  feorfi^ 

Oue  y fe  troui  rifehio  y incontri  fede , 

An.  F fede  taly  che  autenticata  fa 

Nel  hifogno  maggior  da  la  mia  vitay 
eh  io  fpendir  non  potrei  più  degnamente  y 
che  per  te  y che  pe^l  Re  y prona y ^ vedrai  ^ 

Hcn.  V iurk  coppia  fedel  entro  il  mio  Jeno 
La  memoria  immortai  del  voliro  ^fettOy 
^ tempo  verrà  y che  il  Ciel  benigno 
Ciri  al  fangue  re  al  forte  migliore 

E Ne 
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Ne  hmrète  'voi  U meritata  parte , 

Ma  tu  perche  inafprifci 

Il  mio  dolor  , mentre  del  Re  prigione 

Il  cadente  dejlino  a me  ricordi  I 

Tuo  mai  faldo  penjier  > fa^ggio  conjìglio 

Porgere  à sì  gran  mal  qualche  rimedio  ì 

PenfatCì  meditate  ■>  euui  alcun  modo 

Ter  faluar  /’  infelice  f - 

S^ejlo  sì , che  faria  del  voftro  Xelo 

l!  vlt imo  sforzo onde  con  fommo  pregio 

Vi  render  eli  e il  'uoftro  Re  foggetto  ' 

Dehitor  di  fe  Tiejfo  a tanta  fede . 

Od.  Id  impr  e fa  e dura^  e così  fo(?e  eguale 
Ab  de  [io  di  feruire  il  mio  potere , 

Come  follo  faremmo 

Il  Re  faluo  ^ tu  lieta ^ ed  io  contento'^ 

Ma  preuego  al  difegno  afpri  contrafii  y 
Lungo  tempo  vorria  cura  sì  graue  ^ 

Ed  e il  male  imminente,  An.  An:^i  richiede 
Trecipitio  vicin  pronto  foftcgno . 

Od.  A la  fretta  fuccede  il  precipitio , 

Hen.  Spefo  al  rifchio  preual  la  diligenza. 

Od.  Ter  troppa  fretta  e fpefo  aborto  il  parto . 

An.  Non  e arcano  sì  occulto 
che  il  tempo  non  riueli , 

Hen.  Ha  mille  occhi  il  Tiranno  y e non  faria 
,S^ì  gran  tempo  fcuro  il  mio  foggiorno  * 

Od.  A le  voslre  ragioni  io  cedo  in  parte  y 
La  diligenza  y e non  la  fretta  approno , 

Hen.  Pur  del  tempo  fin  ^ h or  molto  fi  è detto  y 
Ma  non  anche  del  modo  alcun  fan  e Ila . 

An.  Tenfo  > e non  fura  forfè  il  mio  penfero 
Condennato  da  voi  ^ mia  fretta  amica 

E*  diue^ 
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jF'  diuenuta  Orinda.,  io  dico  Or  inda 
si  cara  del  T iranno  à la  conforte  > 

A cui  fummo  pur  dianz,i  % e ne  ritorno 

In  queflo  punto  > Or  inda  genitrice 

T>  ’ Arturo  , che  ha  il  gouerno 

"De  la  Torre  dt  Londra  ; hora  io  vorrei , 

che  pregata  da  me  quefta  fra  i feriti 

Del  figlio  accomodale  Henrico , Edmondo 

A lei  già  conofciuti  ^ e non  dtfcari . 

,^teila  farà  la  bafe  , in  cui  f appoggi 
il  di  fogno  primier  di  mfira  imprefa  > 

Darà  l ’ oc  cafone , il  tempo  > il  Cielo 
Regola  al  refloy  e prender em  su  il  campo 
Il  configlio  miglior , quefio  e il  penfiero , 

Hen.  Saggio  penfiero.,  io  tutto  approuo , Od.  Ed  io 
Non  faprei  > che  mi  opporre . 

Hen.  Sol  mi  fouuieny  che  come  tu  fcoperto 
Hai  r efier  mio  forfè  auuerrà  che  alcuno 
Mi  riconofca.  Od.  1 tuoi  fofpetti  accheta  % 
eh* io  non  ti  rauuifai,  ne  conofeiuta 
Vnqua  ti  h aurei , fe  per  fatai  ventura 
A me  non  ti  fiopria  nuouo  accidente  t 
Senti  dunque  y e refpira;  lo  Bau  a dianzi 
Su  il  balco  ny  che  fourafia  al  gran  T ami  gì  y 
Quando  feendere  io  veggio 
Da  piccolo  battello  huom,  che  frani  ero 
A l^  h ab  ito  mi  fembra , e al  portamento  y 
Guancia  fmorta , occhio  toruo,  e ciglio  hirfuto 
Mo frano  in  fiero  afpetto  animo  atroce  i 
Cofiui  gira  lo  /guardo , oue  tu  immerfa 
Fra  tempeflofe  cure  alhor  fedeui 
Su  il  limitar  de  la  vicina  porta . 

Con  occhio  curiofo  egli  ti  ojferua , 

E 2 
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E fami  n a il  femhianfe  > e nota  i'  fegni  > 

E fra  gioia , e sfupor  heto , e forprefo 
Mormora' in  baffa  voccy  io  non  m* inganno y 
£ cjuefa  la  Reina  , e certh , è deffa  \ v 
E elice  me  gran  guider  don  mi  afpetta> 

Ben  so  che  Cromu^el’  non  fd  che  lafci^  ’ 
Sen^a  ricca  merce,  sì  degno  auttifo , 

Così  dicea  del  fuo  dellino  tgnaro 
il  pere gr in  maluagìo  ^ ed  in  quel  punto 
S^ial  fof^e  la  cagion  tu  forgia  ér  entri  ' 
Nel  palagio  y ei  ii  fegue  r ed  io  fofpinto.  **  '• 
Ha  fperanza  , e timore  - ' 

Scendo  precipitofo  ad  inchinarti  y 

Ed  dn  tua  vece  il  traditore  incontro  • • ' ^ < 

«r  • ^ 

Tretòlofo  ei  mi  parla  , e ti  pale  fa  , ^ ' 

E premette  y e minaccia  ond'  io  ti  arreiìi; 
il  cafo' repentino y il  rifehio  edremo , ^ 

chiede  pronto  rimedio  al  mal  prefente  , 
Fingo  di  confentirgli , e lo  ritiro 
In  Jòlitaria  parte  > e gli  trafiggo 
E ih  ^vólte  il  fen  con  queflo  ferro , e getto 
il  cadàuero  infame  in  cupo  fondo . 

Sj^inci  col  ferro  ancor  del  fangue  altrui 
Stillante  io  volo  a te  y che  alhor  fofpet ti  ' y 
eh*  io  fa  per  affaitrtiy  e i detti  miei  y 
che  de  r ofequio  mio  fon  teflimoniy 
E ti  adoran  Re  ina 
Fai  fi  moli  al  tuo  fdegno  y 
Mentre  creài  feopert a ejfere  efpofla 
A le  vltime  fiiagure  y e*l  ferro  fnudiy 
Ed  in  te  Uefa  incrudelir  procuri  ; 

Altri  fegni  io  non  hehbi , e in  altra  guifa 
Non  feoperf  il  tuo  Hato . 
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An.  Faf  nulla  inteji  ancorché  auue^a 

A vederti a feruirti  alhor , che  i Fati 
Volgeano  anni  felici  a cjuefìo  Regno  > 

Non  mai  ti  riconobbi , Hen*  B cosi  fondo 
Soffra  i voflri  confi<^ti  ogni  mia  fpe me; 

Diam  principio  al  difegno  ; ardite  > e fede 
Son  hafc  a le  ^rand  ’ opre , e prima  andianne 
A far  di  tutto  ciò  che  fi  c difcorfo 
Confapenole  Edmondo^  An.  Egli  e ben  gìufio, 
Hf  n*  • E da  noi  fi a bandita  ogni  apparenza , 

Ferì)  che  al  nostro  cafo 

E*  la  fe  nece(^aria.y  e non  /’  offequio , 

Odo.  Ci  fi a legge  il  tuo  cenno  ^ e ferberemo 
Nel  cor  /’  ofiequio , e ne  1*  oprar  la  fede  , 

SCENA  TE  R Z A. 

Hariflbne,  Cromuele,  Lamberto. 

Har.  T ’ Armi  viti  ori  ofe  han  su  la  punta 

1 j I decreti  d^  Aflrea,;  legge  piu  ferma 
Non  € di  armata  autorità^  ne  cuore 
SÌ  duro  in  cui  non  porti  9 e non  imprima 
Le  fue  ragioni  il  folgorar  d"  vn  ferro 
Riuerito  > temuto  , e trionfante  • 

Al  tuo  volere  il  Farlamemo  accorda 
I fuoi  voti  ì e fe  bene  alcun  procura 
Con  diuerfo  penfier  goder  almeno 
1 vantaggi  del  tempo  ? al  fin  faranno 
V arti  delufe  , e dal  timore  anch  ' efsi 
Contro  il  nome  re  al  ne  ^fithfi  tuoi 
Se  non  ver  anno  almen  cadran  fio fpinti . 

Crom.  T d fu  fempre  Hariffon  la  mia  ere  dentea; 

Fon- 


38  ATTO  SECONDO. 

Fondamento  di  legge  e forz^a  d^ armi ^ 

E ragion  necejfaria  e la  vittoria  * 

Dal  poter  de  /’  efercito  dipende 
Il  voler  del  Senato  ; e tu  Lamberto 
,^^al  no  nella  mi  rechi  ? Lamb.  Afsicurato 
Ne  i foldati  ^ e ne  i duci  e il  tuo  volere  y 
Cìd  e r anima  del  Campo  ^ il  cjual  non  fpira 
Altri  fenfì  y che  i tuoi;  non  è fra  loro 
chi  non  fi  pregia  e chi  per  te  non  vanti 
A fu  a gloria  non  men , che  à fuo  vantaggio 
E l ’ hauerti  feruito  y e 1*  hauer  vifti 
Hon  mai  lontani  a le  fatiche  i premi , 
larfafe , che  podria  forfì  nodrire 
Sentimento  diuerfo  , e appreso  Jutti 
(f  d*  ingegno  y ò di  fede  in  poca  Hima , 

I Onde  àe  puoy  ne  ardifce 

Talefarfi  contrario  à i tuoi  difegni , 

Anz,i  diro  y che  a più  d ’ vn  fogno  io  vedoy 
che  fe  vorrai  ti  cederà  lo  fcettrOy 
che  fenza  autorità  dubbio  ei  fojlieney 
Per  lafciar  con  decoro 

che  tien  con  vergogna,  Cro.  Ad  altro  tempo 
ab  a riferbi  > e mio  vantaggio  adejfo , 
che  fa  de  l ’ opre  mie  feudo  tl  fuo  nome . 

Si  brami  di  goder  folo  ne  i premi  , 

Ma  i compagni  nel  rifehio  ognun  procuri  y 
V apparenza  à lui  dia  r odio  y e la  colpa  y 
Serbif  à me  r autorità  col  fatto; 

De  la  morte  di  Carlo  h abbi  ano  infìeme 
Far/ afe  il  nome y e Cromuel  /’  effetto; 

E tu  fratantOy  o mio  Lamberto  > auuerti 
Arturo  di  guardar  quel  prigioniero  y 
Ch^  io  diedi  à la  fua  cura  , e da  cui  pende 

La 
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La  fortuna  vn  Regno,  Lamb.  Egl^^  che  veglia 
A feruarfì  il  tuo  amor , far  a ben  dejlo 
A cuftodir  sì  pretiofo  pegno, 

Cro,  Credo  > ma  tanto  importa  il  fuo  dell  ino , 
che  cuftodia  non  e sì  diligente  y 
che  non  fa  necefaria  \ hor  tu  ritorna 
Barijfone  al  Senato  ,*  iui  rincora 
1 timidi  y e conferma  i generof  y 
Perfuadi  i fofpef  y e à tempo  adopra 
Minai  eie  y e pr  leghi  y e guiderdoni  y e lodi, 

Har.  Signor  tutto  ej^guito 

Sara  conforme  il  tuo  voler  m* impone y 
Ma  fouuengati  ancor  y che  à prh  di  Carlo 
V Olanda  s"  è interpofta  y onde  conuiene 
A quefto  colpo  apparecchiar  lo  fchermo , 

Saiy  che  talhor  d* intere effor  potente 
Son  protefti  gli  vffici  y e paion  prieghi , 

Cro.  Ben  die  e fi  Harijfon  yma  da  i tuoi  detti 
Vien  la  rifpofla\  inefficaci  fono 
D * impotente  mezan  prieghi  , e protefli; 

Non  hà  di  che  temer  l' Angli  a guerriera 
La  r Olanda  y che  à noi  cede  di  forT^ , 

L vie  piu  di  valor , mentre  che  refa 
La  lunga  pace  , e dal  defo  de  l 'oro 
Effeminata  y dt*  à fu  e merci  intenta 
Non  hà  cuor  y ne  confglioy  e aggiungi  ancora  y 
che  gli  vffici  di  lei  fono  mot  iui 
. Solo  d*  Grange  y il  cui  potere  , e ardire 
Effofpetto  à r Olanda  , e so  che  molti  9 
che  di  Carlo  cola  chieggon  la  vita 
Bramano  la  fua  morte , accioche  reUi 
Li  sì  chiara  allianT^  Grange  priuo  ^ 
che  per  troppo  fplendor  non  può  da  loro  > 
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che  ^con  liuido  [guardo  €[er  mirata'^ 
j I fapaueri  eccepì 

A la  pUhe  de  i fior  [emprc  fann  ombra  \ 

£ fouerchia  vìrtute 
A flato  popolar  fempre  odiofa  * 

Lanib.  Mormora  > e à prò  di  Carlo  anche  la  Scotta 
Mefcola  i preghi  , c le  minacele  , e forfè 
Fd  r incendio  vicin  più  da  temerf , 

Croni.  Anz^i  più  da  fpr e z^zarf\  io  ti  concedo  ^ 
che  torbidi  penfer  nudra  nel  feno 
La  Scotta  fempre  auuerfa  al  nome  Inglefe; 
Ma  che  può  d^  oro  y d*  armi>  e dì  confi  gl  io 
Friua  y & in  fe  mede  fina  anche  dtfeorde  f 
Vorrà  dunque  comprar  col  proprio 
Colui  y che  ci  hà  venduto  a poco  prezzi 
d' non  più  tofto  io  de  V auar a gente 
C onfermero  , fi  ahi  Uro  con  l ’ oro 
Al  mìo  difegno  i mercenari  vottì 
Ma  fi  a concorde  y e -à  prò  di  Carlo  impugni 
V armi  feditiofe  , hor  qual  contrafio 
Farà  centra  fit  mi  turba  ine fp erta 
Di  virtute  > e di  numero  minore  ì 
Credi  y non  fofierrà  ne  pure  il  grido 
De  V Anglico  valor  y ne  pur  F afpetto^ 
Frofeguifeafi  dunque  , e tu  foggi  ungi 
Ad  4t^turOy  che  accrefea 
Nuoui  foldati  à la  fua  guardia  antica  , 

Se  cosi  farà  d!  huepo  . -Lamb;  / tuoi  comandi 
Saran  to(lo  cfeguitiy 
Ricorderò  > che  diligente  cura 
C ufi  odife  a il  prigione  > e fi  a trattato 
,S^al  Re  ne  V apparenza  y e reo  ne  i fatti  y 
che  tal  s*  io  ben  intefi  e il  tuo  difegno 
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Altri  volta  comej^o  à la  mia  fede . 

Croni.  T «le  appunto -y  lo  mt parto,  itene  voi 
Oue  io  difsi , Due  chiede  il  gran  penfero 
Figilanza,  fp-  ardiri  , noti  "vi  fono 
I miei  fenf , adempiti , e non  fi  tardi , 

SCENA  QJVAR.TA. 

Orinda , Elifabetta . 

Drin.  Ver  > che  U Beltà  genera  Amore , 

^^t'te  V atlieudi  ^ onde  può  dirji 
r ^na  nudre  d ’ Amor , / ' altra  nutrice  . 

O come  à tempo  accomodar  propofe 
Anna  la  mia  diletta  i due  ftranieri^ 

Con  Arturo  mio  figliò  j ite  fbfjpiri  ^ 

Ite  lagrime  pur  dr/ciocchi  amanti 
Macchine  neghittof e minutili  armi^ 

Lujìngar  la  fortuna  à fuo  profitto  ' 

Bifogna»  e non  d*  Amore  in  van  dolerfi^ 

hliL  ^^d^  tant  \aUegre7^af  ionon  hòfenfit  • 

che  {appiano  capir  quefie  venture  \ 

Vn  cuor  eh  e tutto  affanni  . 

^ Tutto  ciò  che  riceue  in  duol  trafmut al 
Orni.  Credi che  forfè'  ancor  piu  che  non  penfi 
Vegghiano  i miet  penfierì  al  tuo  foìlieuo , 

Non  fi  fondano  ins  aria  i 'miei  difegm  > 

Ijtf pelle  a curarfi  e,' la  tua  piaga. 

Ma  non  già  difperata,  in  fimil  cafo 
Procurare  il  rimedio  à noi  conuiene, 

E non  piangeredl  mal.  Elif.  Saggio  è il  difiorfo, 

F Ma 
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i2on  veggo  l '^  effetto , Orin.  Odi  pur  bora, 
Richìeftu  to  fui  da  mia  fedele  amica 
Di  accomodar  duo  giouani  flranieri 
Con  Arturo  mio  fglio^  \e^  r ho  gta  fatto  . 

Eiif.  E che  poi  cjuefio  e forfè 

Del  tuo  piacer  ^ de  la  tua  fpeme  il  fonte? 

Orin.  sì  che  debil  principio  hà  grati Juc cefo  . ^ \ 
Elif.  Non  vai  debile  appoggio  à gran  ruiha. 

Orin.  Senti  > e pofcia  ricufa  ; 

D^a  quel  che  poco  dianz^i  k me  dicejfi , 

IJ  amor  ofi  de  fio  mai  non  fcopriftiy 
che  conigli  fguar di  a Carlo  y e co  fofpift  ; 
^S^eflkfonò  egli  e ver  nuntij  fedeli 
De  f interno  del  cor  > ma  non  loquaci  y 
Voglio  dir  y che  talhor  portano  i fegni  • 

De  N intimo  penfer^>  ma  non  i fenfi 
Vagliono  bene  à palefar  la  piaga , 

Ma  non  ad  impetrar  medica  cura; 
chi  vuol  guarir,  eh  legga  il  ìrim.edioA  e fa, 

Non  già  trinco  fifpiro  y ò muto  fguardo,^ 

Ma  -la  lingua  y che  parli , Elif.  in  qnefia  guift 
V or  refi  tu  ch^  io  fatte  II af si  a Carlo  ^ 

<3rin.  A Carlo  f.  Elif.  Chefupplicafsi  io^  flefa  ? 

Con  qual  cuor  > con  qual  volto?  io  mi  vergogno 
Orin.  La  vergogna  ^ e N amor  non  danno  infeme  . 
Elif.  E pure  amo-rioh  mia  cara , e mi  vergogno . 
Orin.  Non  vh  garrir , che  ti.  vergogni , & ami  y 
^ Ma  diro  ben  y che  queflo  e vn^  Amor  folle  y 
E che  la  tua  vergogna  e ìntempefliua  ; 

Tempo  era  già  df/sicurarti  il  feno 
Con  C armi  di  vergogna;  alhor  che  i primi 
Colpi  centra  il  tuo  core  Amor  vibraua  ; 

Non  hor^  eh  ^ ci  trionfante  > e vincitore 
\ Mode^ 
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M odera  il  tuo  voler , frena  il  tuo  core . 

Elif.  Dunque  io  douro  pregarlo  f io  da  primiera 
A chiedergli  rimedio^  & anche  tncertay 
Se  del  maly  eh  ’ ei  mi  fece  y haura  pittate  f 
Quando  an:^  potrei  dire  efer  Jteura  y 
eh  * egli  non  mi  curòy  eh*  egli  mi  fpre<?:,z,a> 

Or  in.  Confefsi  effer  amante  y e poi  ti  [degni 

Di  obbedire  ad  Amori  quello  e vn  ^ affetto ^ 
che  domina  su  gli  altri  y e vuoi  che  ceda 
Ogni  rifpetto  al  fuo  temuto  Impero . 

S i obbedifea  y fi  fitpplichi  > e fi  ferua  > 

Ri  fi ef si  di  modeFtUy  e di  decoro  y 
Vantaggi  di  fortuna  y e di  natali 
I lor  fenfi , il  lor  pregio  babbi  ano  altroue  y 
non  gli  curuy  o non  gli  vede  Amore  ^ 

Elif.  Ida  quando  pur  queHo  crudel  Tiranno  y 
Che  con  leggi  sì  dure  altrui  comanda  y 
V olcffe  al  fin , che  il  mio  voler  cedefie 
A la  fitta  violenza , e eh*  io  difipofia  ' 

Fofst  parlare  a Carlo  y e qual  fiperanza 
Pub  lufingarmi  almen  eh"  egli  gradifea 
.^elP  amor  y che  /prezzo?  Orin.  Diuerfi  effetti 
Promette  à tuo  fauor  tempo  diuerfb'y 
Bgli  alhora  il  Signore  y e tu  V ancella  y 
Tu  fuddit a y egli  Re;  cangiato  ha  il  volto 
Lo  flato  de  le  cofe  ; hoggi  tu  imperi 
Mentre  di  Cromuel  reggi  affetti  $ 

Catlo  vinto  non  fbly  ma  prigioniero 
Sta  vicino  a la  morte  y an’fg  pendente 
Da  vm  cenno  filo  ha  di  fiua  vita  il  fio; 

Già  dinotar  gli  fguardi  i tuoi  penfieri , 

H oggi  à tuo  prò  gli  efprimera  la  lingua 
T anto  meglio  per  te  quanto  efficaci 
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Son  piu  de* muti  interpreti  Loquaci , 

''Con  qual  cuor  ^ con  qual  fenfo  ardiri,  Carlo 
Rijìutar  quell'  amor  > da  cui  può  filo 
Con  la  vita  foerar  la  lihertateì 

^ L 

Elif.  Ma  quando  pur  credejsi  à i tuoi  conforti , 
Onero  al  mio  defio  > qual  via  rimane 
Di  efeguire  il  penfier s*  è cuftodito 
Con  diligente  cura  il  mio  diletto 
Re  d'  apparenz,a  > e prigionier  d*  effetto  ? 

Oria.  .Sjeal  via  rimane  f E credi  tu  che  fof^e 
Senz^a  ferma  ragion  quella  fperan'ifL  > 

Sg^ell*  ailegrez^za  , onde  pur^  hor  si  lieta 
lo  ti  parlai  f.  foura  quei  duo  [Ir anteri 
De  fi  inali  à feruir  mio  fi gfio  Arturo 
Si  affifia  il  mio  penfier  \ fai  eh*  e come  fio 
A la  guardia  d''  Arturo  il  Re  prigione  y 
Efsi potranno  a^euolarcr  il  modo  % 
che  tu  fati  e Ili  à Carlo  efsi  che  parte 
Hauranno  in  cufiodirlo  vii  tempo  > il  fato 
Apre  infoiti  e vie  . Elif.  Sì  gran  difegno 
Tu  fonderai  fopra  vna  fe  Hranierai 

Orin,  Anzi  de  glt firanieri  e men  fojpetta 

La  fe , che  de  gS  Inglefi  in  cui  maggiori 
Glt  oggetti  f emina  con  varia  forte 
De  le  pene  > e de  i premi  il  tuo  Conforte  ; 
Aggiungi  y che  coHory  che  à me  fon  notiy 
E obbligati  diro  di  lìretti  nodi  > 

Sono  ignoti  a tutti  altri , e qui  non  hanno 
Altro  inter ef  e , ò conofeenT^a  alcuna , 

Come  k tempo  miglior  da  me  faprat  > 
Concedimi  pero  che  in  lor  confidi  ? 

-c.  gli  rich legga  a tuo  fatior  d*  aiuto  . 

Elif.  SÌ  j ma  con  tal  riguardo  y 

che 
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che  Jì A con  qualche  fcufa  il  mio  difetto  . 

Orili.  Bajlay  che  fa  forza  Amor  perche  h abbia 
A fctifarf  ogni  error  . Elif.  Fa  che  il  fecreto 
Serbino  dentro  al  core , Orin.  E quefo  ancora 
Farafsi . Elif.  E che  fi  'vegga , t che  fi  aunertAi 
che  penetrare  il  vero  ale  im  non  pof^a. 

Orili.  Al  tuo  rifehio  e congt tinto  il  lor  periglio 
Se  il  tuo  male  e feoperto  efst  fon  morti 
Elif.  spero  r e temo  irr  vn  punto  vioi  penfo  ; è meglio, 
Orin.  che  fi  a meglio  ? Elift^  Itr  noH  sè^i  dirti  volea 
Di  afpettar  -,  ma  ne  quefio  anche  mi  piace  y 
Forfè  potreìli  i eh  che  inganno  \ oh  miei 
Forfennati  penfier firmate  il  corfo  r 
Ne  piti  mi  lacerate  , Orin.  Almen  da  tregua 
A i tuoi  martiri  alquanto , e k la  tua  Or  inda 
La  tua  cura^ommettii  e ti  ritirar 
Lafcid  y cy  io  per  te  parli  y e quale  infirmo 
eh*  ogni  fuo  mal  ai  medico  confida 
/ detti  afe  oliar  e i fimi  rimedi  ojferua  , 

T u del  tuo  cor  tr affitto  a me  permetti 
Medicar  la  ferita  r c non  volere 
Co  duhbfi  efacerbarla  ; Amor  fi  cura 
Coir  ardir  non  cd  duhbq  Elif.  Io  ti  concedo 
Il  mio  arbitrio  > il  mie  cuor;  Oxìn,  Fanne$  eh* io  refio 
Fer  dar  principio  al  gran  difegno , Elif.  lo  vado^ 
E la  mia  vita  a la  tua  fé  commuto; 

Le  tue  notte  Ile  palpitante  attendo  ^ 

E fra  fpemer  ^ timor  ialma  fofpendo , 
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SCENA  aVINTA. 

Orinda . 

TF  <fcherzi  con  h morte  ; amierti  Or  inda 
Cromiicl  non  perdona  \ 

É ver  y ma  vero  ancor  y che  di  natura 
JE'  troppo  duro  il  raffrenar  g /’  injiinti 
Da  cui  l ’ hahito  fafsi , e per  cui  resi  a 
Difficile  il  cangiarji;  ho  vn  cuor  sì  dolce  > 

SÌ  tenero  in  amary  che  Amor  non  fcocca 
Strale  y che  non  mi  colga  y e non  impiaghi  y 
Ne  con  gli  anni  s indura  y an^i  mi  femhray 
che  con  f età  più  fi  ammolli  fica  > e fia 
piu  facile  a fuoi  colpi  y e quinci  auuez&a 
A languir  per  amor  non  shy  ne  pojfo 
Non  compatir  chi  per  amor  languì fc e . 

A le  lagrime  lor  piange  , e mi  affliggo  ^ 

^ A le  dolcez/:{e  lor  godo  y e gioifco^ 

Efo  de^.fenfi  altrui  cibo  al  mio  core  , 

Si  aggiunge  à queUo  in  me  genio  natine 
Il  vincol  de  i fauoriy  onde  obligata 
Io  fui  da  la  confort  e 
Di  Cremuele  à feguitar  fina  forte . 

Si  sì  feriiafi  dunque  y e per  me  vaglia 
A maggior  merto , & à migliore  auuifo 
Il  rfchio  de  E imprefay  e fi  ami  inulto 
Ad  operar  più  cauta , e più  fi  cura  y 
E non  freno  a temer  \ non  e la  prima 
Difficoltày  che  fu  per  afe  Amore  \ 

C>  pur  diro  il  mio  fenno  y a che  mi  vanto 

Mìfe^ 
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Mtfera  del  mìo  fenno  ì hor  che  fon  froda, 

Dì  firanìero  amatore , e quel  eh  ’ e foggio 
Foriero  j fconof  ìuto  ^ e ardo > e moro  , 

Diedi  il  core  ad  Edmondo  ^ e non  h aurei 
Potuto  ricufarlo  \ ah  troffo  grati 
Vfeian  da  i fuoi  bei  labbri  i cari  accenti  ' ' 
De  le  mufehe  note  allettatrici  \ 

A cuor  di  donna  e troffo  dolce  incanto  ' 

Beltà  di  volto  y dt*  armonia  di  canto . 

^^el  che  fiu  mi  tormenta  è r ine ertezz,a 
Di  goder  del  mio  amor\  fianti  ^fojfiri  ^ 

Angofcie  i gelofe  ^ diffre:t;^y  e /degni 
Son  tutte  vanita  fur  che  fi  goda 
De  l^  amato  fuo  ben'y  qui  mi  confondo^ 

,^cfto}  il  mar  tir  fiu  crudo  , il  mal  fih  grauel 
Ma  che  de  /’  arti  mie  forjì  diffido  ? 

Non  mi  hauete  oh  miei  ^e7^  abbandonata , 

Mia  beltà  non  fi  vinta  7 e fé  r et  at  e 
T i feemo  qualche  fregio , altri  ne  a^^giunfe 
La  grafìa , altri  ancor  ne  accrebbe  il  fenno  ; 
Segui  7 ed  attenta  oferua  il  temfOy  e i modi 
Di  trattar  y di  auuanzar  gli  amori  altrui 
Con  vantaggio  de  ^ tuoi  ^ ma  vedi  affunto  ^ 
che  giungono  cffortuni  i due  ftranieri  > 
Confidenza  y fromefe , offerte  , e fr ioghi 
Eauorite  i miei  detti  ^ afflichi  Amore  ^ 

Medicina  di  lingua  a mal  di  core  • 
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SCENA  s està: 

Orinda,  Edmondo  j Henrico . 

Orili.  là  mi  femhra^  il creciio^  che  in  mezo  à lame 

Vjr  memorabil  dì  pompe  fejliue 
Voi  raddolcito  h aurei  e il  cafo  amaro 
Del  paffuto  naufragio , onde  vi  refi 
Giujlamente  à fperar  forle  migliore  ^ 

Ed.  Cara  Orinda,  Orin.  oh  tal fofsi.  Ed.  Vn  dolor giufo 
r Non  mitiga  sì  toHo  i fmi  affanni 
Anzi  s interna  nel  futuro , e fpejfo 
- Multiplica  il  martir  del  mal  fojferto 
Col  dubbiofo  penjier  del  male  incerto, 

Orin.  Non  tanti  horror i > e tanti  affanni  ; tutto 
Ha  quaggiù  fue  vicende'^  e non  di  rado 
Sjtando  più  difperaua  altri  gioifce , 

Hen.  Io  non  vorrei  già  cominciar  dal  pianto 
Per  afpettar  y che  ne  deriui  il  rifoy 
Mal  principio  à goder  fon  le  fciagure , 

Orili.  B pur  voflra  fciagura  hoggi  fi  mofira 
Principio-  di  goder  naufraghi  erranti 
Da  gli  artigli -di  morte  il  Ciel  vi  tolfe  9 
E qua  vi  fpnfe , oue  pietà  vi  accolfe  , 

Anzi  quà  vi  conduffe  y oue  la  figlia 
D ’ Odoardo  da  i fuoi  nulla  difiingue 
I vodri  cafiy  O*  io  gli  fì  comuni 
A i miei  fenfi ■>  ond  ^ eguale  io  vi  defio 
La  fortuna  propìtia  à quell"  affetto 
Di  cut  degna  mi  fiima 
Di  Cromuel  la  moglie  y io  dico  quella y 
eh'"}  Re  in  a dt  lui  y che  l"  Angli  a reggi  y 

Si  che 
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si  che  fotrid  folo  à vn  girar  di  guardo 
Piouerui  in  feno  vna  fortuna  d^  oro  » 

£ quefio  altro  faria  y che  in  mexjo  à r onde 
Bel  mare  infido  ^ e femore  à l"  ire  efpoUo 
B ^ in  affettate  h orribili  procelle 
Cercar  da  poche  merci  vn  vii  profitto. 

Ecl.  sì  che  non  ha  la  Corte  i fuoi  naufragi; 
Mancano  horride  Sirti  y occulti  Jcogli , 

Perfidi  moflri , & auide  Balene 
Per,  inghiottir  d*ogni  altro 
Siafì  amico  y 0 nemico 
Le  fo Planile , la  vita  > e la  fortuna , 

Orin.  :^uejli  foUti  fono 

^Concetti  vani  y h iperboli  faflofe 
Bi  chi  per  genio  ambitiofo  audace 
Piu  gode  in  deteflar  quel  che  piu  brama  i 
Hanno  è vero  le  Reggie  e fcogliy  e frtiy 
Ma  credimi  chi  fpiega  accorte  vele 
^ l aura  del  voler  .del  fuo  Signore 
Adulando  il  fuo  genio  t 
Lufngando  i fuoi  fenfiy 
E ne  feconda  ojfequiofo  i cenni 
Carca  d^  honori:>  e d^ or  guida  la  nane 
Be  la  fortuna  fua  fìcura  in  porto  * 

Hcru  £ pur  talhor  naue  > che  al  vento  amico 
r roppo  gonfia  le  vele  anche  fi  afionda . 

Orin.  St  perche  troppo  gonfia  y anche  il  fauore 
Nuoce  quando  fouerchio  altri  ne  ahuf a. 

Ed.  — chi  trono  ne  ^Cortigiani  ingordi 
Animo  moderato  i ò che  deprejfo 
Inuidia  l altrui  bene  y 0 che  fitblime 
Sprezza  l altrui  miferie  y e fe  alcun  gode  y 
Benché  pocoyfdn  crucciai  e afe  rapito 

G Gli 
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Gli  fembra,  tutto  ciò ^ ch^  et  non  dtprcdd\ 

Ma  comunque  fi  Jia  quèjlo  e foggetto 
Di  chi  ardito  pretende^ 

De  la  Corte  folcar  r ampio  Oceano 
Non  per  me  > che'  reflringo  i miei  defiri 
A priuata  fortuna , e a poche  merci  . 

Orili.  Amici  il  voBro'  volto  altri  vejligiy 

che  di  JenJi  vulgari  ha  in  fronte  imprefsi , 
Degna  di  tal  fepibiante  è la  fìrtunay 
eh  ’ hoggi  vi  fi  apparecchia , e bafta  foto 
Per  quel  eh  ’ io  vi  farò  toflo  pakfe 
T acer  y & efequir  yfilentio  ^ e fede  . 

Ed.  che  ci  nuoce  il  fentirì  fempre  e vantaggio 
De^  fecreti  de  gli  altri  ejfere  inflrutto , 

Hen.  Pur  che  ciò  non  ci  rechi  alcun  ’ impegno . 

Ed.  oh  di  ciò  non  temer.  Orin,  Parlano  inficine y 
Forfè  che  d'^ obbedir prendon  configlio. 

Ed.  Lafeiaj  ch'io  le  rtfponday  afcolta  ^ e fpera, 
Hen.  Sia  ciò  che  vuoi  , sò  la  tua  fede , e 7 fenno . 
Ed.  Se  a la  nofira  ventura  altro  non  manca  ^ 
che  il  feruire , e il  tacer  già  fi  am  felici  ? 

DÌ  pur  y fede  y e file  nt  io  ambi  giuriamo , 

Orili.  T ronco  dunque  ogni  indugio  ; il  Re  che  vint» 
Da  Cromuel fuo  prigionie  r l angui  fi  e , 

De  la  moglie  di  Ini  nel  cuore  amante 
Regna  adorato  y c vincitor  trionfa , 

Hen.  che  dici  tu?  di  Cromuel  la  moglie 
Amay  fie  ben' intefi  ^ il  Re  prigione? 

Orin.  V amay  e l' adora  y e tu  di  ciò  fiupifii? 

Hen.  Stupifeo  y € con  ragion  ; fenfi  d*  amore 
Non  fogliono  nutrirfi  in  cuor  nemico, 

Orin.  Nemico  e Cromuel  ^ non  la  Cònfirte  , 
che  nel  foco  amorofo  arde  per  lui  • 


Hen. 
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Hen,  Arde  amor  la  moglie^  e quello  e vero? 

Orili.  E*  vero  7 e fari  quefto  il  frèmo  efimpio , 
che  La  moglie  ami  alcuno  > 4 cui  nemico 
Sia  il  marito  di  lei?,  dillinti  i cuori 
Hanno  d ' odio  ^ e d*  amor  diftinti  i fenjl . . 

Hen.  Fure  è quejla  gran  cofa  , ed  io  j Orin.  Ti  turbi} 
Hen.  Fenfa  tu  > me  *n  rallegro . Orin.  Et  hai  ragione^ 
Ter  che  quindi  principio  hà  la  tua  forte  i 
AfcoLtate  y oferuate^  & obbedite . 

Gii  fapete  che  fufe  à mia  rie  biella 
Accettati  i feruir.,  mio  figlio  Arturo  % r 
Et  bora  to  vò^  che  ^ fra  À fidati  eletti 
A la  guardia  di  Carlo  ei  vi  deliini  ; 

Se  db  fia^  com^io  fperoi  anz^i  fon  certa , 

Poich"  egli y che  hi  da  me  la  fua  fortuna 
Altro  non  pub  voler  che  quel  7 ch^  io  voglio  9 
E^  fpianato  vn  gran  pafo  al  mio  dtfegm  , 

0<//,  e oJfcrua;%en  tofto  ‘ . 

I>i  Cromuei  r innamorata  moglie 
y noi  feoprire  il  fuo  foco , 

E chiederne  pietate  al  Re  prigione  * 

Hen.  Si  vicino  e il  mio  male  ? Ed.  Anzi  il  tuo  hene\ 
T aci  7 e fp  era,  Orin.  Così  forfè  temete  7 
E la  prona  e lontana  ? Ed.  A(?ai  t ’ inganni^ 
Approuiamo  il  penfer^  brami  am  la  prona  7 
Segui , e narraci  il  rnodo . Orin.  E^  quello  il  modo; 
.^ando  verfo  H Oc cafo  il  Sol  declina 
Introdotta  far  a H ac  ce  fa  donna 
A le  Plance , oue  alberga  il  prigioniero  ^ 

Voi  farete  cola  7 poiché  la  cura 

De  la  guardia  del  Re  farà  in  quel  punte 

A mia  richiejla  ad  amendue  commefa^ 

E perche  à ricrear  V afflitto  core 
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De  l'"  infelice  Rt  fu  conceduto 
Di  mufìca  talhor  breue  conforto  > 
lo  faro  > che  tu  Edmondo  ? k la,  cui  voce 
Diede  Ang^elico  fpirto  k dolci  fiati  > 
mujico  nouel  sij  preferito 
‘ A r altrui  canto , e che  tutti  altri  efcluf 
Euorche  il  tuo  fido  Henrico  y 
T u poi  rimanga  innanzi  al  Re  prigione 
A far  di  tua  virtù  proua  canora  \ 

Tratti  in  di fp  art  e albera  voi  potrete 
Dare  il  tempo  bramato  a la  dolente 
Per  difcoprire  k Carlo  i fuoi  martiri  y 
Confperanza  d*  hauer ne  al  fin  rimedio y 
Vdite  quanto  poco  io  da  voi  brami  y 
E perdo  quanto  bene  io  vi  prometta . 

Hen.  Poco  è quefioy  ah  non  fai , Ed.  Deh  taciy  fame 
Pronti  per  obbedirti  , oue  ti  piaccia  . 

Orin.  Hor  refi  a fol  y che  k fiabilire  io  vada  • 

Con  Arturo  la  guardia  > il  tempo  , ed  canto y 
Ma  fenza  eh  ' ci  fi  auueda  ^ 

Del  verace  penjìer , che  a tutti  occulto 
lo  ferbo  fuor  che  a voi\  parto  y e vi  afpetto 
Ne  la  T or  re  frk  poco  y iui  difporre 
Fot  rem  do  che  rimane  y ond*  ejeguito  . 

Sia^  con  indufiria  > e ficurtk  maggiore  y 
Vadot  e vi  attendo, E noi  faremo  in  breue 
Doue  y e còme  c ^ imponi \ il  del  ti  guardi. 
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SCENA  SETTIMA. 

HenricOy  Edmondo. 

Hcn.  / fulmìm  più  tojloi  vdifìi  Edmondo  ? 

JL  Ah  non  e ver  che  giri 
La  fùa  ruota  fortuna  j anz^i  ella  gode 
Termarfì  inef or  abile  y ojlinata 
Ne  le  mi  ferie  altrui  y quali  che  Jia 
Bella  coflanz^a  il  fuo  crudet  rigore  ^ 

Ne  per  lagrime  altrui  cangia  tenore . 
Precipitai  dal  T rono , 

Vidi  vfurpato  il  mio  re  al  diadema  ^ 

Vidi  [pinta  in  ejìglio 
Parte  di  me , parte  rejlar  captìua 
Col  prigionie r marito  ^ e Jin  co^fgli 
In  parte  fuggit ini  > e in  parte  prejl 
T orme ntar  le  mie  vifcere  diuife  . 

T atto  Edmondo  fofferft , 

Ma  che  adefio  la  cruda  ancor  non  fatta 
De  i ceppi  maritali^ 

De  V vfurpato  Regno  7 

De  i figli  fuggit  iui  ^ ^ ' 

Al  fin  del  mio  Signor  togliermi  il  core 
Per  darlo  in  preda  a vn  * impudica  tenti  # 
^^efio  e bene  il  maggior  de  i miei  tormenti . 

Ed-  P armi  7 che  più  ti  dolga 

Quello  di  cui  meno  a dolerti  haurefli^ 

Regno  7 figli  y conforte 

Perduto  7 difsipatiy  e prigioniero  7 

Anche  k cuor  generofo 


\ 
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Sono  degni  di  pianto  horridi  oggetti  y 
Ma  il  lagrimar  perche  l* amor  pretenda 
Altra  del  tuo  Conforte  e de(?ole*ì(^a 
Di  petto  femminìl\  s io  troppo  dico 
Al  mio  libero  ^l  perdona  Henrico . 

Hcn«  Tu  non  conofci  amore  ^ onde  non  puoi 
Giud’car  quanto  importi  a chi  hen^  ama 
Vederf  infdiato 
Il  cuor  di  chi  fi  adora , 

T roppo  € gelofo  amor  del  fuo  domino  ; 

Se  cotanto  è fenfbile  il  dolore 
De  la  pupilla  > e che  farà  del  cuore  ? 

Ed.  Ma  cojiei  non  ancora  il  cuore  hk  tocco 
Del  tuo  Signor  y che  col  de  (io;  ti  lagni 
Del  mal  y prima  che  giunga  y e lo  prouochi. 
Soffrir  pena , che  afflige  e gran  virtute , 
Treuenirla  , irritarla  e gran  fuant aggio , 

Hen.  Non  f /offre  il  penfery  che  Jlrugge  tl  core. 
Ed.  Non  di  Hr  ugge  il  penfery  ma  fol  Jgomenta. 
Hen.  Freddo  timore  ogni  gran  foco  amorz>a . 

Ed.  il  timor  eh  ’ e vna  ìarua  amor  non  fpegnt  • 
Hen.  Amor  lieue  qual  ombra  à F ombre  cede . 

Ed.  N ombre  fugaci  vn  fermo  amor  difprez^za , 
Tanto  e lontan  che  tu  lagnar  ti  de^giap 
che  anzi  haurefii  a gioir  y che  la  fortuna 
Ti  faccia , balenar  fra  nembi  ofeuri 
Di  tante  auuerfta^  qualche  barlume 
, Di  fpemejncerta  y onde  .anche  aprir  la  f rada 
A liberare  il  Re  f poffa  , e quando  , . 

Al  mio  offequio  , al  mio  affetto 
Volefsi  condonar  cotanto  ardire  y 
Direi  y che  tii  fingefsi 
Colla  riuale  applaufo  al  fuo  defrty 
' F fron 
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JF  froìttezzid  à ferutre, 

Hcn.  Amaro  e il  tuo  parer  piu  che  non  credi , 

Non  so  fe  in  fen  di  Donna  alberga  vn  cuore 
Capace  à fofiener  qiieft  ' apparenza 
SÌ  accerba  > e sì  noiofa' 

Di  applaudere  à D amor  ^ di  offrir^  pronta 
A feruir  la  riuale;  ajfentio^  e fiele 
fio aue  a guftar  fie  l paragoni 
A I * amaro  venen  di  vna  confiorte , 

Cui  la  riuale  accarezzar  conuenga; 

Per  me  credimi  Edmondo 
Non  ho  palato  à tranguggiar  bafiante 
Così  amara  beuanda.  Ed.  jE*  vero  Henrico 
t^efio  e vn  calice  amaro , 

Ma  col  r ancor  à ’ vna  lufinga  finta 
Paragona  la  fipeme 
Di  libertà  > di  regno , e di  vendetta 
Vedrai  fatto  il  r ancor  dolce  al  tuo  gufio  ^ 

Li  oprare  tn  altra  forma 

E^  da  donna  vulgar  ; tu  fei  Reina, 

Hen,  DÌ  piano \ io  fon  ccnuinta  > e teU  confeffo 
Cedono  i miei  rancori  al  tuo  confi  gito  9 
Ne  vergogna  mi  fia  prender  gli  auuifi 
Di  giouane  inefpcrta^  i propri  cafi 
Miri  proutdo  ognun  coW  occhio  altrui  fi 
Rende  no’n  folo  i fen  fi  anche  fof petto 
V vfio  de  la  ragione  il  proprio  affetto , 

Si  fìmuli  7 e fi  penfi  in  qual  maniera 
Cambiar  fi  pofia  in  medicina  il'  tof co  ^ 

Ed.  Troppo  mi  honoris  ed  io  per  don  ti  chieggo 
Se  troppo  ardq  ^ ma  la  mia  fede  7 e*l  zeloy 
C he  mi  accende  al  tuo  hen  7 mofie  la  lingua . 
Hen.  Non  più  di  quefio  ; il  fenno  tuo  precorre 
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Gli  anni  > e tua  fedeltà  fupera  tutto. 

T u refa  , attendi  Or  inda , e [eco  prendi 
Suel  concerto  > che  femhri  à te  migliore  ; 
Tanto  .ancor  di  me  ^iejfa  io  non  prefumo  % 
Che  mi  confidi  moderare  i f enfi 
amor  7 di  gelofiay  fin  che  non  fia 
Confermato  il  mio  fen  contra  gli  afa  Iti 
Di  sì  potenti  affetti . Edm.  Et  io  confido 
Trionfar  di  amen  due  s credimi  % Amore 
Non  gode  altra  poffanzay 
che  quella  > eh  * egli  trahe  da  V otioft 
Humana  debolezza? 

E fenz  ’ Amor  la  .G elofia  non  viue  . 

Sarà  dunque  per  me  contra  nemici 
Sol  di  titolo  forti  ^ e di  apparenza 
Breue  il  contrailo  , e facile  il  trionfo^ 
Speriamo  Henrico^  e relii 
La  tura  del  futuro  à quel  fupremo 
Ordine  de  le  tofe.<, 

che  il  vulgo  appella  immobile  dell  ino  ^ 

Ma  eh  *}  U voler  diuino .. 

Ciò?  che  quaggiù  fi  fì  ciò  che  fi  foffrCi 
T utto  ci  vien  da  l ’ alto , e in  van  prefume 
Sollecito  penfier  fchiuar  gli  effetti 
Del  fourano  decreto i à molti  nocque 
C hauer  folo  temuto , e il  proprio  fato 
Mentre  appunto  il  fuggi an  molti  incontrare . 
Non  manchi  diligenT^  ? ardire?  e fede 
Al  relio  il  Cielo  afsilia  ? io  da  lui  fpero 
Eloquen*Ì{a  y e fauor\  fe  il  del  mi  feorge 
Botro  fchernir  con  innocente  inganno 
La  Mezzana  ? P Adultera  y eH  T iranno . 
Fine  deir  Atto  Secondo, 
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Oh  M flètto  fkheo  rufltcd  verga  » 

Ma^  di' f^o  reai  fccttro  gemmata 
Si  comfiace  agitar^  con  cieco,  imperò 
La  Sorte  ambino  fa  \ efla  non  cura 
Fare  oggetto  al  fuo  /degno 
Di  priuata  fortuna  humile  albergo^ 
M a di  vaHo  dominio  altera  Reggia  * 

Par  che  il  Citi  fò/petto/ò  i monti ^ec 
Cà  fulmini  re/pinga»  è lafci  in  pace 
V ime  vaUt  > da  cui  nulla  pauenti  ; \ . 

^en  figgiace  a gran  moti  < ^ . 

Roza  capanna^  e tenero  virgulto  ì 
2>/  crucciofe  Aquilon  fprez^a  infultol 
JMa  fe  aitroue  combatti  o cieca  Dea 
trionfi y è caduta  ^ 

La  regia  Maefta^  ne  fole  il  Trono  y ^ ’ t 
Ma  in  angufta  prigion  Carlo  fofpira  v: 

La  libertà  perdutay  e non  e queflo 
Il  termine  a fuoi  mali;  hanno  già  data 
Del  parlamento  i Giudici  concordi 
La  fenten^  fataly  che  la  fua  vita 
Con  publico  fupplicio.  al  ferro  efpone 
Di  Carnefice  vile  y e non  e pa^a 
La  Sorte  di  /cernirlo  y ancor  fi  prende 
Gioco  di  /ue  miferiey  hor  che  /ourafla 
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At^dp  ceMenmtB  H telpo  tfiremo  ‘ ' 

^ Muficaiconcento  s,  ; 

Diletto  menz^ognier  y quaji  pretenda 

Con  fempltce  armonia  di  voci.vdne 

Schernire  il  Fato  y & ingannar  la  Morte . 

Strana  condition  , propria  fciagura 

,^efla  e de  i Grandi y a cm  non  mai  peruiene 

La  verità  fine  era  y e à cui  fi  adula 

Anco^,  nel  precipitioy^eeeo  nouella 

f orma  d‘  incrudelir  xoda  piotate  y ; 

'^Mentre  la  vita^yxhe.dl  dolor  potrìa  ^ 

A lo  ftratio-fottrar  d^^^^^^^ 

Cerca  Ji  prolungare.  aLduro  c afa 

Del fupplicio  fatai  compiacer ^fnto 
Di  mufic'  armonia  I ma  tale  e forfè 
De  r humana  miferia  H fier  tenore  » 
che  ognuno  hahbia  i fuol  maliy  proui  ognuno 
Le  jue  cure  y i fiioi  danni t io  che  contento 
fot  rei  goder  di  quel f onore  à l*  ombra  \ 
che  CromueLmi  fà  goder  y.  no rrpofo  , 

B quiete  mn  hby.mentre  nel  fe no 
chiudo  fiamma  d*  amor , che  mi  tormenta. 

La  figlia  d*  odo  ardo  y Annay  che  vanta 
Le  delitie  d - Apr ih  iì  rai  ddS  . 

Me  le  guancie  fiorite  y ne  i begli  occhi , 

B quella  > ohimè  y che  l\ amor ofo  foco 
Mei  cor  mi  accefe  y ond^  io  per  lei  mi  firuggo  y 
Ma  tu  dunque  vorrai  m fiero  Arturo 
Morir  tacito  Amante^  e che  la  cruda  y 
che  mi  ferì  non  f appi  a almen  che  mori 
Per  fua  cagion  y Non  difperar  sì  toHOy 
Tenta  il  rimedio  à la  tua  piaga  ; Amore 
Il  configlio  mlinfpirai  io  vò  eh  * Edmondo 

Mio 
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Mio  ftruo  A lei  sì  caro  hoggi  me^no 
BiuengA  dèi  mio  amore  \ et  confidente  ^ 

Bi  Anna  pira  /coprir  la  mia  ferita  ^ 

Egli  proporre  il  defia  to  nodo 

Bi  vn  felice  H ime  neo  y che  fol  beato 

Può  rendere  il  mio  cor;  so  eh  * egli  è /altro  y 

E so  7 che  ììimera  fisa  gran  njentura 

Tre  fi  armi  in  sì  grande  huopo  opra  sì  grata  ; 

Fauoreuole  arride  al  mio  difegno  . 

Bi  Cromuele  amico 

Ne  lo  fato  prefente  aura  benigna; 

SÌ  parla  y e /pera;  il  del  gli  amanti  aita 

S*  è pudico  il  defio  7 la  fiamma  honeflatt 

Ne  pregata  Bomcella 

Suol  quando  irTfuo  vantaggio 

Con  fortuna  migliore  Amor  fi  accorda 

A propofia  di  nozz^e  efier  mai  forda^ 

SCENA  seconda: 

* • • 

Il  Rè  prigione  >■  Henrico , Edmondo, 

Cui  fi  fida  nel  Regno  > e in  Trono  altero 
^ Con  gonfio  core  a i popoli  fouralìa , 

E fempre  lieti  euenti  a fe  promette  y 
Ne  teme  il  variar  della  Fortuna  7 
fi  riuolga  > e curiofo  ojferui 
Il  tuo  Hato  Inghilterra  7 e la  mia,  forte . 

Tu  del  vafio  Oceany  che  ti  corona 
Cloriofk  Re  in  a in  te  vedefti 
Al  tranquillo  feren  di  lunga  pace 
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Fiorir  de  la,  Viriti  r arti  y e gli  lindi. 

T ti  /piegali i felice  oltre  i confini 

De  rOrtOy  e de  l'^Occafa 

De  i legni  tuoi  le  n) incitrici  antenne  ; 

t^uinci  'de  gli  ^Itim*  indi 

Cor  fero  tributarie  al  tuo  Diadema 

De  delitie  , le  glorie , e le  ricchez,z>e . 

tQuindi  trahelii  placidi , e Jìcuri 

A r ombra  trionfale 

De  le  palme  Bramerei  tuoi  ripof  y 

Cui  turbar  non  oso  tromba  nemica  y 

foie  he  da  la  natura  in  te  munita , 

E k gli  altri  innaccefsibile  non  f ufi 
Da  fpade  peregrine  vnqua  calcata  y 
Ma  di  chiari  trofei  falde  memorie 
Ne  i finitimi  Regni  altera  ergeBi  » 

Hor  quanto  fei  diuerfa . Horrida  firage 
Fa  di  f angue  cimi  correr  i fiumi  > 

E biancheggiar  d'"  offa  infepolte  i campì ^ 
Fadri  y figli Ae  fratelli  in  lof  confufi 
frattan  con  empia  mano  armi  funcfiei 
Non  piti  fi  cura  obbedien^  , e fede  7 
Religione  y e legge  y e fei  tofi retta,  ‘ 

€0»  ferreo  giogo  à feruitù  T iranna . 

lo  che  già  r inerito  hebbi  d^  Europa 

JO  arbitrio  infra  i piu  Grandi  > e qual  bilancia 

Con  vn  giuBo  equilibrio  in  varia  guìft 

De  i duo  Regi  Cognati 

Sofpefì  F ire  , e moderai  le  offefe . 

lo  che  vidi  piegarfi  k i cenni  miei 

Tre  Corone  foggiti  e y e che  felice 

Ne  la  moglie  y ne  i figli , e nel  domino 

T rafsi  di  lieta  vita  bore  beate  7 
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Hor  veggo  il  Regno  opprej^o^ 

I figli  fri^ienieri ^ o fuggitimi 
La  moglie  efiliat a \ oh  cara  moglie  y 
La  tua  dolce  memoria  il  cor  mi  ^ffiiggs 
Più  d' ógni  altra  fciagura  ^ YÌQUtQdi;  mìo  petto 
Se  puoi  faffr ir  di  quèfie.  voci  U.  fmno 
Ben  fei  tu  di  macigno . Rè.'  lo  so  i . che  a queUi 
Stratq  miei  tu  fojpiri,  Hcil.  Ah  troppo  è vero. 
Rè  E che  fon  tuoi  martiri  i miei  dolori  y 
Come  tu  del  mio  cor  parte  più  caray 
Sei  la  parte  maggior ^ de  i miei  tormenti^ 

Hen.  Ah  più  non  f offerir.  ^Ac  Dehffoffriy  e taciy 
Può  dar  morte  k più  vite"  vn  fol  tuo  detto.  ' 

Rè  Ma  vibri  pure  a i danni  .miei  fortuna  * . 

Le  più  acute  faette^  alma,  cefi: ante: 

SprezS^a  i fuoi  f degni  y e i colpi  fuoi  non  teme. 
*Tr tonferai  miofeno 

Ne  le  miferie  tue  del  fuo  rigore . ^ ; 

EÌ  viltà  non  virtù  fuggir  la^vita  % • 

Ter  toglie rfi  al  dolor  \ vò  che  calpffli 
Intrepido  vigor  ire  del  Fato . x 
Curcy  & affanni  miei  non  vi  rie  ufo  y 
Ma  vi  fofpendo  fol  tanto  r eh'*  io  dia 
c^^alche  riforo  a r anima  trafitta  r 
Onde  fa  prolungata  in  doppia  gufa 
A i miei  giorni  lavitay  ehi  miei  martiri  y 
Così  del  mio  magnanimo  difprezzo  . 

Propagate  vedrò  l* alte,  vittorie  - : 

Ne  le  multiplicate  acerbe  pene . 

Hor  voiy  che  fufi^r  a riferì  armi  eletti 
A più  lungo  penar , non  più  tardate 
C ol  vofiro  canto , Hen.  fegua  i cenni  tuoi 
Pronta  la  voce  y obbediente  il  core . 
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Ed.  Non  sì  mai  tormentò 

Ne  le  Sìr ti  Africane 
Cieche  nani  il  furor  de  V onde  infane  $ 
Come  i Regni  agitò 
Fortuna  l\ira  tua*  come'  ne  i Regi 
Tu  rendefii  più  chiari  i tuoi  difpr e gi  ^ 
Sublime  dignità 

Principio  ò di  rutne  ^ 

A gran  falita  alta  caduta  e fne  , 

Non  ha  H abilita 

La  Fortuna  infedele  che  fempre  inganna 
i ‘ eh" e de  i Regni*  e de  i Re  cruda  Tiranna, 
Rè  II  tuo  canto  nP  affigge  * e mi  confola  , 

Da  rif  oro  * e dolor  * poiché  figura 

Mentre  la  Sorte  accufi 

Con  le  querele  tue  la  mia  feia^ura  ^ 

Hen.  Fur  prodotti  dal  cor  quejfli  ' veraci 
Caratteri  d*  ofequio  à tuo  riHoro^ 

Non  per  accrefeer  pene  al  tuo  cordoglio. 

Noi  prendiamo  per  te  più  che  non  credi 
Parte  nel  tuo  dolor  ; fpera  ; fourajla 
Animo  generofo 

De  T auuerfa  fortuna  al  cieco  orgoglio  ^ 

T i so  dir  y che  nel  Regno  ancora  viue 
Riuerito  il  tuo  nome  y e eh* io  V adoro , 

Rè  guanto  e grato  il  fuo  dir  ; come  in  quel  volto 
Fra  diletto , e Jlupor  * che  il  cor  m"  ingombra 
Bellez,z>a  infieme , e Maejla  rifplende . 

Tu  mi  lufinghi  y e quefle  appunto  fono 
Speranti^  vane*  e fauole  canore . 

Segue  il  fato  ci  afe  un  del  Vincitore . 

Hen.  Può  ben  la  T ir  anni  a , la  violenza 

Del  corpo  trionfar  r ma  non  de  l* alma. 
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Rè  Ma  che  prò  > che  per  me  Jia  il  cor  fedele  > 

E U man  jìa  ribelle  ì 
Hen.  violenza  non  dura\  • ^ 

Spera  ^ ò Signor  y che  non  fon  quejle  mie 
Lufinghe  jnenzogniere , 

Ma  di  animo  le  al  voci  fine  ere . 

Rè  Efce  da  i labbri  fuoi  dolce  scatena  j 

C he  mi  ftringe.  ad  amarlo  hor  dimmi  amico 
^ale  tua  patria}.  Hea.  Francia.  KhJl  nome  ? Hcn.^ 
Rè  Kobilifsima  patria  y e cara  nome„  (Henrico. 

oh  Dio  fe ni 0 nel  cor  f enfi,  confuf  ^ . 

Di  cordoglio  y d * amore  y t di  pietate  \ \ 

odi  gar^n\  Taci  Signor  y \che^  viene^ 
Gente  di  Ili  noi  ritiriamci  Edrnondo\  •.  /a 
Rè  Come  giunge  importuna  ; oh  fempre  auuerfa 
A i miei  voti  implacakile  fortuna  * 
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Orin>TT  Sce  al  fine  y ò Signor  y da  fofea  notte 
JC#  Giorno  ferino  y e a torbidi  procella 
Stegue  calma:  tranquillai  e il  Ciel  benigno  ; 
Riuolge  a tuo  fauore  afpetii  amici . A 
Rè  Tu  inganni  y o tu  fingi  y e pur  farefti  \ 

S emplice  fe  t * inganni , empia  fe  fingi  y 
Le  mie  calamita  fon  troppo  nòte 
Per  ingannarti  ^ e la  mia  infaufta  forte^ 

Meri  a pietate  y e non  bugie  di  Corte 
Orin.  He  m' inganno  y ne  fingo  % iò  chiamo  il  Cielo 
Per  teftimonia  à i miei  veraci  detti  . , . . 

^ * Rè 
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Rè  Nulla^p$J?o  fperar  ; so  eh  io  dtco  ^ 

E troppo  ine for abile  il  rigore 

'Del  mio  fiero  deflin . Orin.  Bai  tuo  volere , 

Ve  fe  t*  inganni  ^ il  tuo  dejlin  dipende^ 

Rè  Ma  dì  come  ; io  fon  pronto  > e nulla  temo 
Mtnacciofi  perigli  ^ afpri  difagi . 

Orin.  Non  ti  efpon’go  a perigli  y' 

Non  dei  [offrir  difagi  y anz,i  vò  foto  , 

Che  tu  libero  Jiay  che  tu  gioife a y 
*■  Non  puoi  già  ricomprare  à miglior  prezzo 
La  libertà  > la  vita  , Rè  É più  fofpetta  - 
Tanta  felicità  % non  le  mia  f ella  > ' 

SÌ  facile  à mutar  gli  V fati  influfsi  i ' 

V Ne  sì  topo  à cambiar  le  mie  feiagure 

De  la  fortuna  mia  gira  la  [cena. 

Orin.  Anzi  toflo  vedrai  > che  à nuout  cafi>  - 

Alza  il  Miglior  fortuna  apre  la  [cena  \ mira  > 

velo  con  Ec<o  'al7 ar fi  la  tenda  y ecco  fe  vuoi 

cui  fico*  « ' ■ \ 

priua  E-  l^l  T eairo^  cangiato  , e 7 giro  flejfo 

lifabetta  pefino  al  tuo  voler  rime  fio , 

Rè  Veggo  pur  troppo , e ricenofeo  ; oh  fiero 

T enor  de  la  mia  forte  > ancor  mi  cerchi 

Di  vna'ofcura  prigion  nel  cieco  fondo 

Fer  accrefeermi  pene  ? 

E tu  qui  forfè  à trionfar  venifli 

De  le  miferie  mie  ? vuoi  più  vicine  . 

Mirar  le  mie  catene?  e ' non  ti  appaghi 

Di  afcoltare  ih  mio  mal  fe  non  lo  vedi"? 

Elif.  Amort  non  odio  à te  mi  [pin/e  ; Amore  y 

che  nodrito  frà  V ire  ^ e frà  i difpregi 

Mi  coftringe  adorar  chi  non  mi  curay . 

. E procurar  falute  à chi  mi  vccide . 

Signoredo  'ti  amo  y e so  che  dei  mio  feno 
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iVtf»  //  ? l' ime  nàia  ; aperfer  gli  occhi 

1 fecrcti  del  cuor  ; tù.rAuuifòflt 
• hi  fronte  il  mio  de  fio,. ma  lo  fdegnafì], 

£ Pur  ienche /presta  amor  ftdele. 

Fo  ^ajfan  il  mio  amor  [opra  le  leoot  ' ' 
FhlConforte.edeifgli, 

E colpe  fi  ar  di  mia  fortuna  il  grado  , 
redi  tu , fe  d'amore,  ò pur  dt  fdeom, 

Stan  quefii  effetti  i efpongo  'a  dura  forte 
Figli , manto , dignità , me  fieffa , 

Alvtuer  mio  lo  fcampo  tuo preuale , 

Tutto  abbandono,  e dt  te  fiol  mi  cale 
Vincitrice  Zinchino, 

Trionfante  ti  priego\ 

C romueie  > al  cui  nome 


L'Inghilterra  cbbedifce , Europa  trema, 

L ira  dt  Cromuel,  che  puh  de  i Reoni 
Tm  e podtrojì  ^ 

Scuotere  i fondamenti,  io  nulla  temo. 
Enzi  vo , c he  per  me  fenza  riferua 
L tra  dt  Cromuel  compri  il  tuo  amore, 

^ Vuoi  tu  dell' amor  mio  fegno  piu  certo . 

tì  W'».  e«on  fia  mai, 

Che  Si  degno  penfier  da  cuor  reale 

Gratitudine , e f e non  corrifponda . 

Stimo  laaua  beltà,  fimo  quei  [enfi. 

Che  «fdrifci  à mio  prhi  v tur  anno  eterni 
Gli  obhght  nel  mio  fieno,  e fe  fortuna. 

Con  appetto  migliore  vnqua  oirafie 
Stato  a me  più  felice  * 

Farei  si , che  à bramar  tu  non  hauelù. 
dppo^to  piu  f euro,  h miglior  forte 
He  piu  del  tuo  Signore  il  tuo  conforte  . 
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Dunque  fe  t amor  mie  fole  frocnri , 

Se  il  mio  amore  e mercede  à i tuoi  deffrì 
Tur  hai  ne  piu  rimane . Elif.  Affai  di/cùrril 
Ida  poco  Uringi  > ò eh'  io  non  ben  mi  efpriman 
O*  che  tu  non  m' intenda , 0 che  ti  fembri 
Premio  troppo  eccedente  a la  mia  Jiamma 
Del  tuo  amore  vna  Btlla  • 

Rè  Amore  è Jol  de  alma 

Ragioneuole  affetto , ond'ejfa  cerca 
Confeguir  do  che  brama  , hor  fe  tu  credil 
che  tn  me  fi  a la  ragion^  credimi  ancora  , 
che  poffedi  il  mio  amor , fe  quel  eh*  io  bramo 
Da  te  fola  dipende . 

Elif.  ^uefli  fon  di  Accademica  fentenza 
Vani  concetti^  e inutili  parole  ; 

Penfa^  che  puh  girare  il  mio  colere 

Le  feiagure , e i vantaggi  à la  tua  foriel 

B che  foto  io  richieggo 

Piotate  à chi  ti  adora . Io  non  la  niego , 

Et  anzi  so  y eh*  e la  pietà  deuuta 
Se  à la  ragion  Jt  appoggia  . 

Elif.  ^ danno  di  chi  ti  ama^e  che  non  penfdl 
che  di  viucre  à te  ; perche  tu  viua 
T ante  ragioni  adduci  ? 

T antt  rt! petti  hai  per  colui  che  tolft 
A te  lo  feettro , e che  prigton  ti  ferbd 
Per  jerbani  à la  morte  P 
Rè  lo  diflingno  il  tuo  amor  da  tante  ojfefe 
Del  tuo  Conforte^  (fr  e mia  prima  curn 
Di  amar  9 di  riuerir  la  tua  bellez,za 
Congiunta  à la  vircutcy 
Che  à vero  amore  i termini  prefcriue> 

£ fe  queflt  io  varcajfi 

Ntm 
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Cromie  le  offenderei  me  (ieffo  • 

Elif.  Cerca  rimedio  i e non  configlio  Amerei^ 

Rè  E rimedio  et  Amor  faggio  cortfiglio . 

Elif,  La  crudeltà  faggio  con  figlio  affolli  ? 

Rè  J alhor  la  crudeltà  fatta  e virtute  • 

Elif.  Di  fpr cibata  beltà  figlio  e lo  [degno  l 
Rè  Di  ammirata  bellezza  e Amor  mercede  \ 

W-  Cosi  credi  ammirar  quando  tu  fprezzi 
Stanno  su  la  bilancia  in  pefo  eguale 
La  fortuna  felice , e la  nemica  * 

A la  farte  oue  piega  il  mio  volere 
Piegherà  la  tua  forte  ^ t à quella  parte 
Piegherà  il  mio  voler  ^ che  tu  vorrai  ; 

Di  penare , e di  amar  dunque  rifolui  ,j 
Rè  Se  mi  ami  à che  minacct  ? 

Sol  con  amore  il  vero  amor  s^acquiftai 
E nafee  dal  timor  ferutle  affetto . 

£lif.  Se  non  intendi  > h non  gradi  fei  Amore 
Forza  e pur  chi  io  ricorra 
A /’  ira  a le  minacele  ; Orinda  vài  fi 
Se  gioua  il  tuo  configlio  ; haurà  ben  toflo 
Onde  pentìrfi . Orin,  attendi  ; à quejia  imprefa 
Altro  tempo  conuienfi 
De  la  danza  maggior  la  cura  impofla 
A^la  tua  dilige n7^ 

Ti  ricchiama^  e ti  affretta\  hor  tu  concedi 
A*  /’  indù  [l  ria  di  Or  inda  agio  che  poffa 
Naturar  queflo  frutto  y e non  tranfeorrA 
Precipito! a P ira 

Si  predo  à vendicar  \ non  fi  conforma 
Signore  il  tuo  dijcorfo  al  tuo  gran  fenno  l 
Rè  Anzi  proprio  e il  dimorfo  à quell*  amore  > 
che  puro } t inni o labile  to  giurai 
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a'  te  cor  di qaefl'  alma,  oh  mia  Rein* . 

Hen.  oh  di  limpido  amor  candida  fede , 

Ed.  Fero  } sìy  mA  pero  t ammirai  e taci, 

\^tiefio  e il  nodo  tenace  il  qnal  ti  Jinngeì 
Non  e credilo  k me  laccio  più  frale  ^ 

E fe  vi  hi  pur  fri  i maritati  alcuno  ^ 

che  no'l  franga  piu  tollo 

Naturai  dehok7^z,a  , 

D/  fpirito  fari  > che  fua  virtute 
Signor  quefe  non  fono 
Di  pregio  imagi nAto  aeree  lodiy 
Sonveraci  ragioni , onde  tu  muti 
Con  difegno  miglior  la.  tua  rifpofta  , 

Ré  Non  vi  e ragion  che  la  giujiitia  ojfenda, 

Orin.  Gì  ufi  a ragione  e il  conferuar  fe  fiejjo  y 
Re  Ma  la.  ragion  preuale  anche  alia  vita 
Orin.  Ma  nel  regio  voler  fii  la  ragione . 

Rè  Son  Re , ma  prigionier . Orin..  T n quinci  fpera 
T ualihetti.  Rè;  magittfia,  0-x\ufHorsuparttamo%, 
Crollerà  quefia  Rocca  k nuout  affaltt .. 

Affanni  y e prigionia  fono  mfìrnmenti 
À fuperare  vn  cor  troppo  efficaci 
Elif.  Non  sì)  quel  eh*  io  mi  fperiy 
Crudeltà  mt  fp attenta  >. 

Speran^ti  mi  Infinga  > Amor  mi  affigge 
Parte  il  piè  y re  fi  a il  core  > Amico  intanto 
eh*  io  vo  col  mio^  dolor  fi  e gui  il  tuo  canto 
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SCENA  QVARTA 

Edmondo,  Rè>  Henrico. 


Ed. 


Ricchezze  t dìgnitì 
Son  tutte  vanità  > 

Hor  eh"  io  'veggo  tl  mio  Sol 
Dtuenuto  e pr  me  lieto  il  mìo  duol  ^ 
Son  gaghi  i miei  dedrt  y 
E Jì  cambiano:  tn  gioie  i miei  martiri  l 
Gloria  y feettro  Jparì  y 
Fort  una  mi  fchernì  y 
Hor  eh"  io  veggio  il  mio  Ben 
Fra  le  tenebre  mie  godo  il  [cren  f, 

Son  paghi  i mìei  defiri  y, 

E Ji  c A mbiano  in  gioie  i miei  martiri  » 
Re  ^jianto  propr  i al  mìo  fiato 

Sono  i tuoi  [end  amico  y io  raffiguro 
He  le  querela  tue  le  mie  fortune , 

Hen,  lo  le  mijerìe  tue  fe^uo  col  core  y 

E l mio  pianto  accompagna  il  tuo  doloi^el 
Re  Ma  tu  y che  si  pietofo  à i enfi  miei. 

Le  tue  lagrime  vnìfei  i eh  quali  in  fieno 
Spargi  fey/fi per  me  d obligo  eterno  • 

Hcn.  tua  fola  bontà fie  tu  gradtfici 

^ucì  fenfi y che  tt  die  f anima:  mia» 

Re  Eoci  care  y in  voi  caro  anche,  dtunne  • 

Il  mio  acerbo  de fit no  \ oh  care  voci  ^ 

Deh  qual  par  mi  d' vdir-  tenero  luono , 
che  mi  rinoua  al  cor  grata  memoria 
pel  perduto  mio  amor  ^ ma  tu  che  nutrii 

Senti* 
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S entimemi  k mio  prò  tanto  pieto(ì\ 

Morti  ben  eh*  io  gl*  imprima  entro  tl  mìo  petto 
Ver'foddisfar  con  C opre  k tuoi  fauori^ 

Hcn.  Troppo  tojlo  Signor  la  rimembranza 

De  r opre  altrui  dentro  al  tuo  cor  cancelli. 
Rè  In  vn  punto  mi  honori  > c mi  cerFdanni , 
Compatifei  il  mio  dml  piangi  il  mto  male  ^ 
Mi  fo [petti  infedel  » mi  temi  ingrato  ì 
Hen.  Non  ingrato  difs*  io  non  infedele  > 

Ma  pth  tofto  acc tifai  la  tua  memoria  • 

Rè  T or  fé  perche  fé  poli  a h abbia  l'oblio 

La  rimembranza  in  me  de  pregi  tuoi  > 

E de  gli  oblighi  mieiì  Hen.  Nulla  mi  dcuì\ 
Non  mi  vanto  di  pregi  > e fol  ti  prtego , 

Che  di  mia  fede  k te  fouuenga  il  merfo^ 

Rè  Rif  untiti  mio  cor\  mente  richiama 

Gli  fpirti  k i loro  vffici  > e mi  permetti^ 
che  C V fata  memoria  in  me  fi  deffi  ; 

Ma  come  nel  mio  fen  tumultuante 
Sentimenti  confu  fi?  alma  dubbio  fa  y 
che  penfi^  che  di  fi  erri  ? e qual  (luporc 
Improuifo  fofpenàe  il  mio  dolore  ? 

Hcn.  Non  dei  fiupir^  rhe  il  tuo  dolor  comune  y 
E mi  traggo  da  gli  occhi  amaro  pianto 
Per  celebrar  C efequte  k le  mie  pene 
Se  non  k intenerir  le  tue  catene . 

Rè  De  In  fa  [anta fa  qual  mi  prefenti 

Temeraria  fptran^^y  e (Ir  ano  oggetto? 
adorate  femhtanze  y amate  voci 
Raddolcite , affltgete , h m"  ingannate  ? 

Begli  occhi  y che  (i illate 
Lagrime  non  dìrby  ma  ben  rugiade  y 

'^^tali  al  fin  languente  ^ 
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E tu  de  la  mU  cara 
Imaginc  If  irAnte 

che  veggo  > [or*  io  deffo^o  pure  e fogno 
Hcn.  T u vedi  chi  da  te  non  mai  dimje 
Lontananza  crudele  f è forte  auuer/k  p 
T u vedi  chi  tt  cerca 
Entro  il  carcere  ancor  perche  più  brama 
T eco  languir , che  di  qtoire  altroue  • 

Rè  Occhi  miei  non  tradite  i miei  dtfiri  % 

Mio  tejoro^WenMto ben  Rè  MiocorXitViMìavìtìtt 
Rè  Ab  che  pur  ti  riueggOy  e ti  conojco» 

Ne  sò  dir  fe  mt  affliggo  % ò mi  confoto  • 

Hen.  Ma  quale  io  li  ritrouoì  Rè  lo  qual  tt  veggio  f 
Hen,  ^utfla  e la  Reggia  tua  f queflo  tt  tuo  fcettrof 
Pr votone  y € lacci  ? Rè  I fregi  y e gP  ornamenti 
De  la  pompa  Eealy  doue  [pariti  f 
Solate  vagante  in  hahito  mentito?  ^ 

Hen*  De  i Britamci  Regi  attero  germe  * 

Rè  / Gallici  Monarchi  inclita  figlia . 

Hen.  Questo  U voftro  fplendor  ? Rè  ^eflo  il decoroof^ 
Hcn.  Re  prigioniero  Et  efule  Ri  ina.  \ 

Hen.  Glottoje  alltanze  Rè  Augnilo  f angue  i 
Hcn*  Che  gtouate  per  me?  Rè  Nulla  valete ^ 

Cosi  pazza  Fortuna  i Re  caipefiai 
Hen.  ^ual  rapido  balen  così  trapajfa  , 

Fuggitiuo  fplendor  di  regia  Jone  ? 

Rè  Tnoréfa  delta  Sorte  atmu  co  fi  ante. 

Hcn.  E preuale  al  rigor  delia  Fortuna 
Intrepida  virtù  la^to  confluito. 

Rè  Ma  donde  ohimè  come  qui  gtungi , e quale 
T i feorfe  oh  cara  à quedo  lido  tnfaujle. 

Strana  ventura  y ignoto  cafo?  vtent 
A bearmi  tu  for(i  in  fra  tormenti^ 

0^  purè 
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O pure  à duplicare  ì mìei  dolori  f 
Già  ccnirajtano  à gara  entro  il  mio  pettcì 
Bel  mìo  ben , àel  tuo  mal  timore  y e Jpeme  » 
Hcn.  Signore è pretto fo  ogni  momento , 

Dunque  non  Ji  conjumi  in  detti  vani 
^ucl  tempo  i che  impiegar  deuo  nc  l*  opre  ^ 
Baftitì  di  fa  per , che  qua  mi  fpinfe 
Cole  impeto  del  mar  voler  celtfre  7 
E Ji  deue  fperar , ehe  à prò  comune 
Sia  il  mio  arriuo , e che  il  Cielo 
Hahbia  indo  regolata  ventile  i flutti. 

Rè  E pur  del  mio  dejhn  tanto  diffido  ^ 
che  fperare  io  non  ofo  alcun  ridoro , 

Anzi  qua  fi  àel  ben  fi  imo  m we  defjo  . 
Colpeuole  il  difegno , e rea  la  fpi  me , 

Ma  in  che  penfl  adoprardy  & à qual  fne 
Impiegar  credi  il  tempo  ^ e chi  ti  affretta  ? 
Hcn.  il  mio  timor  mi  affretta  , e ’ / tuo  periglio  ^ 
Molto  deuo  operar , ma  fi  richiede 
Silenzio  cupo , e fofferenza  falda  • 

Rè  T acero , foffnro  ; di  mie  feiagure 

Id  a fpro  tenor  mi  ha  d vno^  e C altro  apprefo  * 
Hcn.  Dianzi  vdidi  oh  Signor  qttai  di  luflnghe  7 
E di  minaccie  vnl  la  degna  moglie 
Del  no  T iranno  macchine  diuerfe 
Ber  rapirmi  il  tuo  amor , come  rapita 
Mi  ha  la  tua  libertà  ^ diuifl  t figli  > 

Lacerato  il  Diadema . Rè  • Vdij  7 [prezzai 
Le  minaccie  egualmente  ^ e le  preme ffe  ; 

La  violenza  efipugna  il  corpo  frale , 

Ma  nonhà  fioura  L*  alma  imperio  alcuno  \ 

Può  dominar  la  Tirannia  fu  $ Regni  ^ 

Ma  non  fioura  U fé  di  regio  core , 


Hea 
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Hen.  T u fàutllì  da  Re^  ma  Jet  capttuo. 

Rè  Si  tl  corpo  e prigiemcr  libera  è R alma  ^ 

Hen.  Send  propri  al  tuo  cor  > non  al  tuo  fiato  ^ 

Son  (]ui  per  tuo  follieuoy  e nulla  temo 
PerJglty  t fi  rat  ^ , e (limerò  ben  fpefo 
Per  la  tua  libertà  tutto  il  mio  /angue  • 

Ma  conuien  fimular  y fe  la  cojlanza 
JE'  virtute  in  /prezzar  y njirtute  ancora 
E*  U prudenT^a  in  euitari  i mali 
Con  pari  lodi  y e con  ma^gior/rofitto . 

Rè  i^ual  /&  del  tuo  penfier  l^vltimo  fogno 

10  non  comprendo  ancor  parla  più  chiarii 
Hen.  Cedi  al  rigor  del  Fato»  e corrifpondi  * 

t Amante  muella , 

Rè  Prenderla  tal  configlio  vna  Reina^ 

Hen.  Troppo  dinerfo  e il  cafo. 

Jj  honefià  ne  la  donna  e il  primo  lume 
Senza  cui  diuien  fofeo  ogni  fuo  pregio  » 

Ma  P abufo  ne  C huom  feufa  la  colpa  > 

E tal  bora  fi  fe  n pregia;  infingi  almeno 
D/  gradire  il  fuo  amor , Rè  <^tHllo  noHfoJ/ìl 
Quello  mi  niceria  ; non  poffo  amare  » 

Poiché  il  tuo  amor  non  n/uolCy  e / io  finge jfi  $ 

La  fpeme  col  nudrire  i fuot  defiri 
La  renderla  più  ardentCy  e più  gelo  fa  » 

Onde  fi  accrefeeriano  à mio  fuantaggio 
Le  molefit€y  e le  guardie^  Hen.  Anzi  potria 

11  tempo  con  figlierò  à miglior  agio 
Il  modo  agetìùlar  di  tua  fallite* 

Rè  Mia  cara  anzi  col  tempo  haurà  il  Tiranno 
Notizia  del  tuo  arrÌHO\  e troppo  dolce 
li  efea  de  i premi  ; troppo  fier  t afpetto 
De  i temuti  tafiìghi  s à lui  mille  occhi 

K “ “ ' regni. 
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■ VeglunQ  Ad  ojfer tiare  » t mtlk  lìngue 
Snoàand  k riferir  gli  are  ani  altrui . 

A che  dunque  innafprir  co*  tuoi  perigli 
I miei  tormenti  ì fuggi  oh  bella  mia 
Fuggi  queflo  pernei  troppo  funefi  e 
lerfido  Clima^Wzci.  lo  qui lafciarti efpofié^ 
AlfurordiqucWempio  ì ah  non  fia  vero  > 

€ he  per  tema  di  morte  io  la  mia  vita 
Abbandoni  fuggendo  • Re . Anzi  mi  vccidi 
doppiamente  fe  refi  i , onde fi  operi  a 
da  quel  crudo  dejim  > che  mifpauenta  > 

Fiktofio  affretti  ad  amenàue  la  morte ^ 
che  pr  onero  per  me  tanto  piu  fiera , 
pianto  in  te  fola  io  morirò  piu  volte  \ 

Fuggi  dunque  ti  pri ego  , Hen.  Invan  procuri 
che  con  indegna fuga  io  mi  diuida 
da  te  > che  del  mio  cor  F anima  (e i . 
offri  al nouello  amor  qualche  fperanza\ 

A fortuna  miglior  [erba  tefieffo  > 
l* afflitta  C on f or tCi  e i cari  figli  ♦ 

Rè  Cari  fi  gli  voi  sì  \ ma  tu  crudele 

Egualmente  k te fieffa , e contra  loro 
Vuoi  piu  tofto  cadere  inutilmente 
Vittima  del  T iranno^  oue  tu  refi  9 
che  ferbarti  k lor prò  quando  tu  fngga  ? 

Hcn*  Non  da  me  fòla  il  mio  fuggir  dipende  > 

Ma  tu  del  tuo  volere  arbitro  fit  % 

E le  v tfoij  mentre  afe 0 It i i mìei  configli 
lo  fiampo  comune  aprì  la ftrada , 

Bc  Se  incerta  e la  tua fuga  > e più  dubbio  fa 

Lamia  qmnd anche  io  finga  \ odi  mia  card 
Se  ne  volano  l*hQre  > 

Feriremo  amen  due  fi  tu  rimani  ^ 

M per  fi 
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È periranno  i figlia  e(fh  che  fono 
De  levifeere  n^re  amaci  fogni  t 
E de  la  regia  naufragante  forte 
De  f afflitta  Inghtlterravnico  auuanzol 
Il  m io  gr aue  dolor  fajjì  piu  acerbo 
Al  dubbio  del  tuo  mal  \ fuggi  oh  diletta  % 

B l ih  era  il  mio  cor  da  pw  martiri , 

Buggi  ,che  f tmpre  fu fenfo  migliore 
Vna  parte  lafciar^  che  perder  tutto . 

Hcn.  Diletta  f\e  mi  allcmamf  à le  parole 
Ripugnano  gli  e fettine  chi  la  parte 
Abbandona  a gran  rifehio  il  tutto  efponel 
£q«  Farmi  fentir  non  lungi 

Confufo  mcrmorioy  non  (l auuenturi 
S ì felle  e principio  à fine  infauflo . 

Deh  ritir  lanci  Henrico^ 

Rè  ph  mio  te  foro , oh  fola 

Del  mio  torbido  cor  luce  gradii a ^^ 

Cedimi  io  tifeongiuro . Hen.'  Oh  dì  mia  fpemt 
B.eUquia  efirema , oh  del  mio  afflitto  fiato 
Dolce  rifioro  > ó"  vnico  fojlegno  > 

Vo' più  tofto  morire,  e to’ più  tosìo 
Sotto  le  tue  ruim  ejftr  fedeltà, 

^ Che  faluarmì , t U feìarti . Ed.  Ohìmì  teffats 

Re  ^iu  nonlìcereflar , vanne  oh  miabella . 

iHeo.  Parto,  ma  refi  ero,  Pietà  dannofa; 

Tanto  ardir?  Hen,  Sto  de  fi  ino.  Rè  idolo  mio 
ben . Rè  Mia  cara . Hcn.  Io  parto  j Rè  lo  mfi 
rOo  Addio  ^ 


% % 
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SCENA  QVINTA. 

Cromuele , Eli{abecta]>  Hariflbne,  Arturo  • 

Cren).  Y T Igilmz^  oh  fedeli y 

V Cht  hk  nemici  mn  dorm4  f 
Non  haBan  core  Ardito  > e forte  mam 
A piantare  i trofei^ 

A fahìlir  f,ì  accjtitfli  i 

Turche  cif  a nemico  ognun  f guardi. 

Ne  f temano  foto  i più  pojjemt , 

Md  fi  (limino  t vili,  t fn  le  donne , 
che  quanto  imbellì  più  quanto  più  inermi 
Se  non hanno'vigore  k trattar  T armi y 
Sanno  accorte  adoprar  Tìnfdiey  e T arti  > 

E nudrir  fiù  de  fhuom  in  fen  gli  [degni  <, 

Har,  che  fi ojferuino  i moti  y 

che  ft  cerchi  fpiargf  intimi  fenfi 
Del  nemico  e Signor  proprio  con  figlio 
^ Del  fenno  tuoy  ch(  io  rìuerente  ammiro  I 
Ma  che  quel  CromueL  che  trionfante 
E ter  citi  fconfijfe , e Citta  ^refe  y- 
^giclda  tutti  temuto  h abbia  k temere 
Sin  le  femmine  imbelliy  io  ftb  [ofpefb  > 

E penfoy  che  f infinga  > e che  f tenti 
£lgie(la  del  mfiro  cor  prona  none  (la . 

Crom ,*  No  no  mal  penfi;  k me  pur  hor  d'oUndé 
Veloce  mejjagqier  dtfdo  amico 
Peruenne , e mi  porto  ficuro  auuifo , 
che  Hemighetta  la  moglie 
Di  C urlo  prtgìonkr  pur  dianzi  h atte  a 


Dì 


Il 
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J)/  fpedìto  VA  feti  rapide  vile 
Sciolte  di  U ne  fehza  gran  mìsero  j 
Poh  he  dijfe  cojiuiy  che  k que(li  lidi 
il  vento  chi  foj^o  fpingeua  il  legni  * 

Anzi  mi  appìc uro  che  pria  fpedito 
Vn  altro  me  (faggi  e r giunger  deuea 
Coll'  ifiefa  nouella  ^ 

Ma  che  per  accertar  $ che  mi  giungejfi  ^ \ 

li  (oilccito  amico  hauea  voluto 
Lui  con  c fa  inutar  num  io  fecondo  > 

Har.  ciaf  pur  ciò,  che  narri  ^e  qual  profitti^ 

Id  infelice  trarrà  da  tanto  ardire  ? 

Sola  forfè  > inerme 

Non  so  dir , fe  piu  mi  fera , è più  folle 

Scuoter  pretenderà  la  tua  fortuna^ 

€ ni  fan  bafe  il  valore^  e la  prudenza  f 
Croni.  Non  e L impeto  fol  armata  forza  > 
che  f detta  temer  \ la  frode  occulta 
E'  quella,  che  talhorfcuote  gC  Imperi ^ 

E'  lubrico  il  tenor  di  nuotti  ac  qui  di , 

Volubile  la  forte  y e fempre  incerto . 

De  l interne  dì fc  or  dìe  il  mare  ondeggia . 

Har*  Popoli  numerof  fi  città  fortiy 
Cumulati  teforiy  e f quadre  inuitt^ 

7 i afeuranOi  ó*  altri  inuan  prefum^ 

Turbar  di  tua  fortuna  ilbelfet^eno 
O'  con  occulte frodi , 

Ofon  ìmpeto  aperto.  Crom.  Ahnonftered^ 
A la  cd'ma  del  mar  ; quando  piu  riede 
La  tempeji  a (i  terna  ? e f entri  in  porto  .* 

Codet  viene  inuttata  re  qualche  trama 
Si  tefe  in  Londr  a,  io  vo  ^troncarne  il  fio 
Ne  la  vita  di  Carlo  y e quejìo  e il  modo 
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Per  toglier  le  fpermzei  e le  congiure . 

Elifo  Plon  ff  corra  a gli  esircmi , e grme  il  cafi  ^ 

Si  richiede  il  penJlerOy  e non  La  fretta  \ 
l^onfi  trafcuri  il  male-^  e non  $ irriti , 

Crom.  Confi  filo  femminiL  che  tutto  perde 

Per  troppo  maturar . Elif.  Souuerchio  ardore 
Non  prejerua  > precipita  . Crom.  Si  tolga 
Lo  limolo  ài  tumulti . Elif.  Anzi  l'accrefci  ^ 
Molti  f che  a affé  ne  an  da  mtiouer  P armi 
Per  non  accellerar  la  morte  à Carlo  » 

T olto  quefio  ritegno  à Podio  antico 
C or reran  di fp orati  à la  vendetta . 

^rom.  Sen^^fin  > fenza  premio , e fen'fa  fpemè 
Non  fi  corre  à perìgli , e difperata 
SirintuT^a  il  prurito  à la  vendetta . 

SCENA  SESTA; 

Henrico/Edmoado^CrorauelejElifabccta^HarilTonèi 

Arturo* 

Hcn*  Oiofo  concilio , 

che  tramano  cojlorì  Ed.  Stiamo  in  difparte, 
Elif.  Ma  perche  da  le  fptne  il  fior  non  togli  f 
T u>  vuoi  chiudere  il  varco  à lafperanza 
J)i  cogliere  Enringhetta  entro  i fuoi  lacci  p 
Se  dailamorte  à Carlo  il  primo  auuifo 
Auuertirà  P incauta  À ritir arfì  ^ 

Si  diferifca  dunque  à lui  la  morte  9 
perche  coftei  del  fuo  periglio  ignara 
Giunga^  e mentre  procura  altrui  lo  f campi 
Cada  ne  tefi aguati y c in  quella  guifa 
Peritano  amendue^ 
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B (ì fucila  à i tumulti  ogni  radice» 

Croni.  S aggio  e il difcorfo , e il  tuo  parer  mi  fcorge 
differir  per  ingannar  cojlei > 

Siche  ne  P arti  fue  colta  rimanga  7 
E per  altri  faluar  perda  fejicffa . 

Hen.  odi  fieri  dtfegnt , Ed.  Afcolta^e  taci] 

Elif.  ^ueli 0 è [ano  conjiglio  \ ohimè  refpiro . 

T ant  ó in  me  puh  benché  fprezzato  amore  9 
Cronni.  Ma  intanto  huopo  far  a 3 che  attenta  offerui 
L arriuo  die  ofiei . Ei  i u ^uefia  e mia  parte  • 
CrotR,  T u vi  vnijci  Hariffon  tutto  il  tuo  zelo  ► 

Har.  C omandi  C romuel^vegli  Hart fifone  > 
che  quejli  d*  amendue fono  gli  vffici  s 
La  mia fe fa  ripofo  a le  tue  cure . 

Cr 0 ni . Artu ro , etu  fouuien ti 

C he  in  C arlo prigwmer  ti  e confidai 
La fallite  del  Regno . 

Ai  t.  offe  qui  0 3 grai  itti  dine  > e natura 

Han  de  gii  oblight  mki^  dei  tuoi  fauorì 
Itnpreffa  in  quefio  cor  Patta  memoria ^ 

So  con  quaP occhio  io  vigilare  hor  deggia 
A enfio  dire  in  C arlo  imi  et  vantaggi  7 
Il publico  ripofo  9 e la  tuapace  ». 

Croni.  Dunque  ofif  erui  cìafeun , vegli  , e promgga^ 
Mentre  al  Senat 0 altro  penfier  mi  chiama  7 
E tu  diletta  mi  a fegui  y e prepara 
La  dijegnat a danza  hor  che  declina 
Il  Sole  al  mar  di At lante , e ricoperta 
Canfembianza  fieli  ina  ogni  altra  cura  I 
Si  mojiri  dt  goder  quanto  } piu  grane 

, Eacagion  di  temere  3 onde  concorra 

popolo  piu  luto  a i nofirivoti 
M piu  fermo  fecondi  i nonrifenff. 


fo  ATTO  terzo; 

Elif.  obbedirà , furi  delle  tue  voglie 
Fedele  meelU , ojfequtefa  moglie . 

SCENA  settima: 

Henrico^  Edmondo. 

Hetl.  *1  Stcrdndt  ^er}Jìeri\  vdtfìi  Edmondo  f 
Moltiplica  gli  errori  y e non  fi  ferma 
Ne  i primieri  delitti  vn  cor  fellone  y 
Ma  fi  (ludia  toccar  FvUime  mete 
De  t*  eftrema  empietà  , qu&fi  non  pojja 
Ritrouare  altra  fiufa  > altra  difefa 
Al  fuo  grane  fallir  che  ne  F ecce  (fio 
De  Le  colpe  medifme , e che  fi  fondi 
Raje  di  ficurezza , e di  ripofo 
Su  gli  abifsi  del  mal  purché  felice . 

Ed.  Ma  perche  indarno  efagerare  i mali? 

Si  cerchino  i rimedi^ 

il  Defiin  ci  minaccia  ; e già  imminente 

Il  fatai  colpo  ; non  fi  gettin  l*  bore , 

L*  bore  sì  pretto  fé, 

Frà  inutili  querele  ; al  Re  fi  parli , 

T u rtnoua  le  macchine , 

id  animo  pertinace  end"  et  s' infinga 

Di  riamar  la  fua  nemica  amante  ; 

Figli  9 moglie , diadema , e ceppi  9 e morte 
SUn  F armi  > onde  fi  affalga , e fi  combatta  y 
E fi  vinca  ; tu  vanne , 

Compivo  le  mie  parti  io  con  Orinda  , 

Farmi  hausr  cenofeinto  à più  d^vn  fegnoy 
che  mi  amiy  [coprirò  tutto  il  fuo  interno 9 

E quinfi 


ATTO  TERZO,  8r 


E cjuindiactrefcerh  colle  fperAìiz»t 
llAjfetto  fuo;  lu^ìighero  to'^vezzi  t 


Hudrito  fu  et  de^ri , e /atÒ  wguifa 
che  dif^ongA  fe  JltJjA 
E del  T trAfifìo  ancer  V acce  fa  meglio 
procurar  concordi  il noErofcampoi 
Deh  non  f indugi,  ^Hen.  Il  Cielo 
Efaudijca  i miei  voti  ; io  vo  tu  refi  a f 
Si  fatichi  y s^inuigili  ^ efioferui 
Secretezza,  cautelale dtltgenza^ 
hà.  Ma  viene  affamo  Orinda , & io  F attendo  J 


SCENA  OTTAVA; 


Edmondo,  Orinda 


O ^ pori  un  A tu  giungi  ^ t fempre  cara 
Amica  Orinda . Orin.  Oh  fujft 
Trofer  ito  dal  cor  piu  che  da  i labbri 
T itolo  À me  (i dolce  Edmondo  amato , 
Efaiejuefie  parole 

V anima  mia  piu  che  la  lingua  efprimel 
Ma  in  che  deueferuirti  >.  Ed.  E’  tuo  et  comando 
E mta  r obbedienza . Orin . Ah  ti  fottuenga , 
Chefiano pari i d^ animo  (incero 


Se  il  cor  non  f accompagna  • 


Orin.  OrtndaejueJìoèiltemfo  che s'io crederi 
Che  fojfero  corner  dii  detti  t e i/enjì 

^jtant 0 J^arei  felice . 

Ed,  h e furehe  fian  venict  i detti  miei 


L 


Sare- 


Bz  ATTO  TERZO 

SArefti  Auuenturofi^  eìnciojì fcrfn(t  \ 

La  tua felkìtàyjeitu  beata . 

Oriti,  sì  beata  faro  > fe  mi  ami  Edmondo , 

Poich'e fonte  il  tuo  amor  et ogni  miagioial 
Ed  » Il  mio  amor  tanto  vale , e tanto  il  pregi  ? 
Dunque  felice fei  \ non  ti  amo  io  meno 
Di  quel  che  ami  il  mio  cantOi  a cui  donai 
Sin  da  gli  anni  più  teneri  il  mio  amore . 

Orifì.  Candida  purità  inonvb  che  mi  ami 

Ditate  amor ^ma de r amor i che  accendo 
1,0.  brama  di  gode  ri*  amato  oggetto  • 

^uefio  c il  vitale  infiinto  > 
che  nel  genere  humano  il  Calo  infonde  ? 
Perche  hahbia  a conferuarft  y e fenza  qtiejlo 
Saria  finito  il  Mondo  y 
Diquefio  amor  fouelh 
Ti  chieggo  quefto  arnory  che  nel  mio  fieno 
Con  aureo  frale  il  tuo  bel  volto  imprefie  l 
Ed.  Io  mi  crede ayche  le  tue  nere  vcjii 

^uafi  orridi  carboni , ofure  mfegne 
Eolferà*efintofocOy  Orin,  E pureauuampà 
Tal  bora  dal  carbon  più  viuo  il foco. 

Ed.  Emi  credeay  che  con Tetà  matura 

Non  conuerfajfe  Amore  , e che  de  gli  anni 
F figgi (f e al  giel  vie  in  fiamma  amorofa. 
Orin.  Anzi  il  Sol  nel  meriggio  ha  ptù  vigore  9 
Primauera  è d* Amore  età  d^  Autunno  » 

Ed.  E pur  le  turbe  garrule  y e mordaci 
Dileggiano  con  ri  fio 
In  donna  già  matura  ì nuoui amori p 
E la  heffan  qual  bora 
Di  color  finto  adulterato  il  crine  , 

0'  mendicati  da  fi ranicra  chioma 


ATTO  TERZO.  ) 

T4^Ji  capelli y e da  le  carte  ibere 

Mentite  refe  infidio  fa  occulta 

Con  la  faccia  di  Aprile  anni  dt  Verno  ; 

Lei  morde , lei  jchernifee 

Critico  dente  alhoryche  vn ghigno  » vn  guardò 

Ricette  9 e cambia , e penfa 

Accreditar  ne  t amorofafera  . 

In  fra  gale  modi  rne  > e rughe  antiche 
Iti  fallita  beltà  rancidivezzi. 

Orin  Innocente  garzon  j dunque  tu  credi p 
che  pereto  donna  f uggia 
Benché  d'età  matura 

Lafcid  amari  biafni  chi  vuol  > piu  FI  imi 

Vnhora  di  diletto  p 

che  vn  fecole  di  hiafmiy  e più  (t  affretta 

Iti  godere  in  amor  quanto  è ptùbreue 

Il  tempo  y che  le  refi  a , onde  ftgace 

Al  faettar  de  le  rampogne  altrui  < 

Scudo  fi fk  di  duo  incallite  orecchie  i 
JE  con  effcy  o non  cura , è non  difiingue 
V importuno  latrar  di  cento  lingue . 

Ed.  A^C  infegne  d amor  fono  dejcritti 
Ciouinetti  guerrier  to’* primi  honoril 
Orin.  No  y che  i guerrier  più  degni 

Son  quei  > che  fon  più  efperti  » e men  fi fiimà 
Di  vn  frutto , eh' e maturo  vn  fior , che fpuntà  2 
Ed.  Ma  poco  può  durare  in  fecce  legno 

Il foco  moribondo . Oùx\.  E in  leguo  verde 
O' non  fi  accende , ò fi  rtfolue  in fumo . 

Jfvue  immat ure  il paffaggter  non  prezza y 
Ne  il  fagace  amator  vezzi  inefpertip 
Trotterai , fe  tu  mi  ami  arder  foaue  > 
l^tddafcp  vezzi  propri  y e cor  (incero . 

t 2 . Tà 


c 


§4  atto  terzo. 

T u fai  come pietofa 
Compatì  le  tue  perdite  ^ e cercai 
Solleuar  U tua.  naufraga  fortuna  . 

Nerta  forfè  il  mio  amor , la  fede^  é*l  ^ela 
E'I  mio  ojjequio , che  almen  tu  corrtlponda 
Se  non  colla  merce  colla  pietate. 

Ed,  Deh  perdonami  Orinda  > il  tuo  dijcorfo 
Fa  torto  al  mio giudicio  ^ ed  al  tuamerto  l 
Mi  brami  amante  ? e mi  condanni  ingrato  ; 

La  tua  bontà  mi  e nota , é^l  mio  douere  ^ 

£ da  la  gratitudine  [colpiti 
Con  memoria  immortai  dentro  il  mio  petta 
Sono  i fauori  tuoi  > gli  obblighi  miei  i 
Alma  io  non  ho  ài  fera , e cor  di  faffo , 

Ne  sii.  il Caucafo  nacqui^  òf  ràgli  Scithiy 
Ne  mi  diedero  il  latte  H ir  cane  T igri% 
lo  gradi  fio  non  fol  > ma  corrtfpondo 
Con  recìproco  ardore  al  tuo  dejto  „ 

Foie  he  non  e permeffo  à.  vn  cor  gentile 
Negar  pietat  e a chi  gli  chiede  amore». 

Sa  ile  tei  quanto  mi  dolfi  alher  che  a i pritghe 
De  la  fupplice  amante  il  Re  mojlrojft 
$■  Rìgido  y e contumace  y 

Ne  tacerò  che  il  miofedelHenricO 
Ito  fe  n'e  pur  bora  à mia  richieda 
A^ proporre  altamente  al  prigroniertt 
F in  efficaci  argomenti  r onde  fi  muti ^ 

B con  f aggio  configlio  à rimmìneme 
Freerpitio  fatai  tolga  fe  fefo 
Oriti.  Degno  penf eri  così  natura  infogna y 
che  bel  volto  accompagni  alma  cort  efe  ; 

Non  potetti  oprar  me  qlto  ; Ed.  Ed  io  mi  godo  y 
Che  tu  approuiil difegno  \ e penfa  in  tanto 

Se 
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Se  à vantaggio  comun  foffe  opportuno , 
che  tu  nandajfi  à confo tar  L* Amante , 
che  per  P alt  a rifiuto  addolorata 
infra  /degno  ì e timor  freme  affligge  9 

E fraheffl  dakimedo  flcuro^ 

Ond'ellafta  contenta  > e^l  Re flfaluif 
Mentf  egli  ceda  i eà  iprteghi  altrui  fi  renda  \ 

EÌ , fe  ti  par  : Orin.  Saggio  non  monche  hello 
T i confldero  Edmondo . Ed.  Hor  va  % che  apprejfo 
lo  ti  fieguo  veloce^  ed  al  tuo  albergo 
T i attendo  ìmpaticntey  iui  potremo' 

} configli pefar  t fia  poi  mi  cura 
Con  follccito  auuifo 
Conferirgli  ad  Henrico  ^ 

Orm.  sì  ma  cortefe  il guider  don  prepari 

Al  mio  feruido  amore ..  Ed . lo  prometto  \ 

Ma  prima  vfciam  d'anguflie  ; AmornonvuoU 
Noiofa  compagnia  dtgraui  cure  > - 

S t tolga  ogni!  periglio , e poi  fl goda , 
lo  parto . Or  i n . E te  co  vien  Panima  mia 
Re  neh  e fi  volga  in  altra  parte  il  piede . 

Ed»  S ì,  ma  refi  il  tuo  amor  colla  mia  fede  ^ 


Fme  del  Ter^o  Atto  ; 


B6 

ATTO  OVARTO 

SCENA.  PRIMA. 

Henrico  l 

Rocura  ogmn  de  propri  errori  il pejù 
Alleggerir  four A i difetti  altrm  ^ 

E fino  il  del fk  de  Cuoi f^lli  autore 
Be  le ftelle  incolpando  ivari  afpetti. 

Ma  troppo  e ver  , che  del  fuo  mak  i 
fabbro 

Ciafcuno  k fe  medefrno^  e che  fouente  . > 

Son  ciechi  al  proprio  bene  occhi  Lincei  • 

"Debile  hurnanita  ; cfuejio  e decreto 
Del  fupremo  fauer  > perche  fi  vegga, 

C he  fol  gratta  celePle  e la  prudenza  > 

E non  proprio  ornamento  ; al  Re  non  manci 
Ciudicto  ì ardire  > ifperienza , e fenno  ? 

E pure  et  lufngato 

Da  %ina  danno  fa  lode  in  sì  grande  huepo 
Alconfglio  miglior  chiude  l'orecchio. 

Ma  di  Ik  viene  Edmondo , efrettolofo  • 

SCENA  seconda; 

Henrico  Edmondo. 

He  poni  ? che  ri  [ohe  ì in  che  (ì ferma 
Jj impudica  riualp  motte  k i miei  danni  ^ 

^ ~ Arm 


I 


1 


ATTO  TERZO  g; 
^rmì  d*iray  ò à'amor  ? quelle  pauentù  5 
tormentano  quefte , e tutte  fono 
Al  mio  c or  formidabile  , e fatali  • 

Ed.  Fiamma  d^amor  % di  fdegno  arde  egualmenfi 
Nelfen  d'Elifabettay  eccitanFire 
Le  fcintille  d'amore , 

B oli  amorofi  incendi 

o 

Sftr:^lo  fdegno  y e tutf  arder  prorotti 
E ' in  quelli  fenlìalfin\  che  fe  le  ottenga 
V amor  del  Re  prigione  in  fra  poche  bore  ^ 

F r onta  di  trouar  modo  ond* tifi  falui  ; 

T anto  fol  dijfe , e baleno  ne  gli  occhi 
Su  il  fin  del  fuo  parlar  guardo  crucciofo  > 
che  vicin  minaccio  fulmini  dira . 

J^efo  narrommì  Orinda  entro  il  fuo  albergo  i 
Oue  io  lai  te  li  3 e di  onde 
Ella  verrà  ben  t odo 
Per  Fvltima  nfpofa^ 

Ferqueliay  che  darai*  vltimo  fiato 
a'  la  vita  di  C arie . Hen.  Anzi  ala  morte  I 
Poich*ei  dvna  virtù  troppo  feuera , 
d troppo  almeno  intempefitna  » armato 
Stimola  il  fuo  defi  ino  > 

Eie  qual  nocchiere  che  prouìdo  ingegna 
l'atrio  de  F onde  egli  procura 
Con  cffequij  oconfeufey  oconlulinghc 
M itigando  il  furor  de  la fua  fi  e Ila 
'De c It nare  il  rigor  de  la  Fortuna  » 

C osi  dunque  fi?horrifce  > e gli  dà  peni 
Piu  di  vna  morte  vera  vn  amor  finto^ 

).  Così  appunto  rifoluey  e (i protefia , 
che  il  dar  fperan^ , e lìmulare  amori 
vale  à confermar  le  fue  catene  > 


t?  ATTO  terzo: 

Et  (L  multiplicdrc  i fuoi  cfAjlodi  > 

^Oade piu  tojioei  vuol  morii  ool  pregio 
Di  fi neer  A coflan^a^  e pura  fede , 

Chefrk  dubbie  fperanze  al  hiafmo  efporfì^ 
E fimulando  fojfcrir  f accufa 
D'impudico  ^ ^ almi n di  minzognUro  ^ 
Ed.  Ammiro U virtki  ma  non  tapprouo 
In  sì  grane  periglioy  e già  preueggo 
Da  l'amante  fprezzata  tre  fune  (le 
Adanno  fuo  » Ht'^^Crudele  ^ e appunto  à 
Di  perfido  T iranno  empia  con  forte . 
Nonbafiaua  > che  il  perfido  coll' armi 
Lacerafife  il  Brtttanico  Diadema , 
-Incatena]] e il  Re  y Jlrtigeffe  il  Regno  ^ 

Se  Compia  non  mouea guerra  impudica 
Con  lufinghcì  con  artiy  e con  minaccio 
A^  priuar  fe  dlbonore^e  lui  di  vita . 

Il  Regno  di /peranza^  e me  de  Calma . 

Ed.  Lagrime  vane  , inutili  querele 

Non  placano  il  ri^or  di  ria  fortuna , 

Hen.  Se  il  mal  non  ha  rimedio  almeno  il  pianto 
Soli  iena  il  mio  dolor  , Ed.  Non  fi  difperi , 
Neficonfumi  il  tempo;  e quanto  e grane 
Il  periglio  vicin  piu  diligente 
Sia  il penfiero  à fchiuarlo  ; è proprio  foto 
A*  di  [per  ato  mal  rimedio  ejlremo  . 

Corde  filo  opportuno 

En  antidoto  pronto 

A (uhitG  veleno  ; Hen.  E cibfiavero , 

Ma  che  prò  ( veggo  il  male}  e tu  lo  fcopri , 
Ma  non  veggo  il  rimedio , e tu  noi  m&Jlri  • 
Ed.  No»  lafi iai  di penfirlo  ; Odi  ; ì vicina 
Neh  notte  imminente 


ATTO  Q V A R T o;  8^ 

^ /a  danz/t  ma^hr  thordfrefijfa, , 

C he publico  il  T iranno  ; applaude  ognuno 
A* t pi oi voleri , e riuerente  inchina 
Sia  timor  y (ìa  perfidia , o fia  interejje 
L'empietà  trionfante  \ hor  mentre  tutti 
C oncorrono  al  gran  hallo  > e che  la  notte 
Sparge  al  di  fogno  mio  tenebre  amiche 
Si  tenti  di  fuggir  col  Re  prigione , 

Di  cuifù  la  cuf  odiai  noicommejja 
^jiefta  notte ^ e del  Cielforfee  decretol 
Hen.  Ma  tutto  non  ojferua^  e vigilante 
Non  ce  l^impedirà  fagace  Arturo 
Ed.  Arturo  per  offequio , e per  amore 
* S ara  con  gli  altri  al  ballo  . Hen.  E pur  fra  P ombro 
Da  le  guardie  gelofe  à noi  Pvfcita 
Non  fi  concederà  da  la  gran  T or  rè , 

Ne  fu  or  de  la  Città, fe  non  fapremo . 

Del  fegno  militar  Pvfatonome  ^ 

Ed.  E cjuefi 0 ancor  di  confeguire  io fpero 
Hen.  F uot  br amar,  non  cercar,  perche  fofpetto 
Ad  Arturo farebbe  il  tuo  de  fio . 

Ed.  L'haurbfenza  cercarlo  . AJJai prefumi\ 
None  si  cieco  Arturo . Ed.  amante  > equejio 
V agli  a ad  aJJJ  curar  le  mie  promeffe , 

^en.  Honore,  e amhitione  aprono  gli  occhi , 

Che  chiude  Amore,  Ed  A' P amor  ofo  affetto 
Vinto  foggidce  ogni  altro  ; horsu  ti  accheta  ^ 

E refi  à medi  fmnlnr  la  cura 
C on  Arturo , & Or  inda . 

■Jeo.  C on  Or  inda  si  accorta , e che  fagace 
Hanno  re  fa  l\tà , l vfo , e la  Corte  ? 

^d.  Orìnda  e anc h eJJ a amante  > e cto  mi  bada 

Perch' io/peri  wg4n»arlai  Hen.  Ah  troppo ar dì fet 

M chi 
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C hi  [l crede  ìngAnnur  vedono,  accorta^ 

E d , Siavi  doti  a , Ji afe  al  tra  > ' 

S ia per  reta  ^Jia  negli  amori  efperta , 
Nnlla  sky  nulla  vede  ^ e nulla  afcolta 
<^luandone  le  fue  reti  Amor  r ha  colta ^ 
Hor  cedi  y e ti  ritira  , 

Et  afpettadal  del  forte  migliore . 

He n»  C on forte , liberta  > vìtay  e fortuna 

Al  tuo  fenm  io  commetto  y e ala  tua  fedt\ 
E arto  yoteco  rimango , e palpitante 
Con  an(iocork  tue  nouelle  attendo  ^ 


SCENA  TERZA. 


Edmondo^ 

/ prepari  à gran  rìfehio  e guai  riparo  y 
E (ia  parlai  timor  la  diligenza  ; 

Arturo  arde  per  Anna  , ei  mi  fcoperf& 

Il  fto  ardore  > e d'aita  cimi richiefe 
N'el pio  amor  poco  dianzi  > con  coirei 
Si  adopri  ooni  arte  > onde  acquifar  (l  pojpt 
Al  mio  degno  penf  erpropitio  Arturo 
Lufngando  il  fuo  amor  colla  fperanza  I 
Se  lice  argomentar  dai  fegnt  efìerni 
L’intimo  del  volere , io  fpero.  in  ejfa 
Ritrouarfecretezza , e confiden^ 

Al  parlare  y àdìfp.orla  à i pricQÌoimteH 
f erchi  riami  Arturo , ondato  mi  vaglia 
Di  opportune  lufinghe 
Per  tirarne  profitto  à / miei  difegni  h 
Ma  viene  ? ^ opportuna^ 

^ ‘ scE^ 
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SCENA  Q'VARTA, 

Edmondo,  Anna,  . . ^ 

A n , Pur  tì  'veggo , E dm  ondo , 

Ma,  si  poco  io  il  veggo  y e tardo  vieni  ^ 
che  dubito  in  me Jieffdy  e con  ragione 
O 'che  nojìra  amtjia  fofia  in  oblio 
Di  me  piu  non  ti  caglia, , o che  contento 
T u à' Arturo  non  fi  a ? perche  il  tuo  merti 
Egli  mal  ricono/i  a , Ed.  In  vn  fot  punto 
T fù  fai  torto,,  perdonami , a te  (iejfa , 

Ad  Arturoy  e à me  ancora  ; à te  che  fei 
Ricca  sì  di'bellezza , e dì  vèrtute . . 

C he  ohlighi  k r inerirti  » é*  ^d  amarti 
Anche  Palme  piu  fiere,  t più  feluaggìel 
A' me,  che  riconofco,  t che conf e Jpt 
Dono  di  tua  bontà  la  vita  mia . 

E f tu  ancora  ad  Arturo  t al  cui  defia  , . 

So,  che fempre  tu fojli  il  più  gradito  j 
lì  piu  bramato , il  più  adorato  oggetto 
An:  Gran  lode  e gran  menzogna  > io  non  profumi 
^el  che  tu  mi  ìujìnghi , e tu  non  de  ni 
Seminar  tanti  applauji  in  me,  che fona- 
si Aerile  di  mertiy  e che  più  tofio , 

Accufarti  potrei y che  fei  tu  foto 
che  fai  torto  ad  Arturo  i et  none  cieca 
Perche  veder  non  pojja  altre  bellezze  > . / 

che  fon  di  quefto  CUI  lucide fede, 

è qu^a  mia 
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E*  vn  ombra  fofca  a par  ago  n si  i hiaro  % 

Ed.  Tu  la  natura  offendi  > 

Cui  de  l*alta  beltà , che  ti  conce ffe 
Ingrata  fei , mentre  cosi  f infingi  > 

Ma  più  ingrata  ad  Arturo^  c piu  crudele  % 

A lui  i che  non  hà  vena  > 
che  per  te  non  s^  apri  ffe  9 

luti  che  non  hà  cor^  che  per  te  fola  > - 

A lui , che  r inerente 
Ammira  Idolo fino  U tua  bellezza . 

An.  Par  che  ne  la  tua  lingua 

T utto  il  fuoco  d' Arturo  arda  tr  afflato 
Così  feruide  fon  le  tue  parole  9 
Ma  inuan  poiché  il  mio  petto 
T>i  applauffo  lufinghier  Paura  non  curai 
E di  amante  infedel  [prezza  Parffura  . 

Ed.  M incolpi  di  menzogna-^  ed  io  mi  taccio  ; 

Ma  come  d'ìnfedet  Arturo  accufiì 
T u piti  toUo  crttdel  non  e ffo  infido . 

An*  Dunque  Arturo  € fedele  f ei  che  fegnact 
DelperfidoTiranno 
ohe  di  f ce  à i fuoi  [enfi  9 
E del  fuo  Re  prigione 
A prò  del  tradii  or  fatto  e enfi  ode  ? 

Ed.  Non  jai  tu  ^ che  gli  [guardi  ambe  piu  acuti 
Abbaglia  lo  fplendor  d alta  fortuna  ? 

An.  Non  € fplendor  di  Stella , 

Ma  lampo  di  Cometa 
^hIIo\  che  feorge  à precip it io  indegno 
Non  à gr  ado  ffub  lime  il  folle  Arturo  » 
sii  torlo  io  già  lo  veggo 
Pifuarutndi  e già  l abhorro  > e troppo 

Autieri 
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Auuerfa  à cor  fellone  alma fìncera~t 
Dou'i  morta  la  fede  Amor  non  njiue , 

Ne  vuol  ragionyche  à vn  infeàele  io  credala 
EJ.  Tingi  almeno  di  amar  7 fe  amarnon  puoi  ^ 

E diafi à fede  morta  vn  amor finto  » 

An.  Non  sa  fingere  amore  vn  cor fincero  • 

Ed.  Ah  tu  non  ami  il  Re  ^ fe gli  rteufi 
Si  debo  le Joccorfo\  ama,  ò i infingi . 

An  T cmo  de  l* altrui  fe  7 peri  h'e fofpetta 

S c altra  volta  manco , ma  quando  penfi^ 
che  per  vero  profitto  il  finget  bajìi 
S egu  'iro  il  tuo  parer , benché  riefea 
Il  fimulare  Amore  in  candtd'alma 
Più  duro  à praticar , che  tu  non  credit 
Ed.  Ed cotantoinefperto  ybfiarubello 
Il  tuo  core  in  amor  f coteffatua 
Ammirata  bellezza,  età  fiorita, 

Promette  altro  di  te  ; raro , ò non  mai 
Io  vidi  Amor  dalla  Beltà  dif giunto 
Troppo  Amoreepoffente.  Àn.  Ah  troppo  ì verì\ 
Ed*  Tu  fofpin  ? e d Amor  lingua  il  fofipiro  > 

Così  fan  e Ila  Amore  > e così fc  opre 
Di  vn' alma  innamorata  i [enfi occulti 
Anche  mal  grado  fino  > ma  tu  che  celi 
Si  guardinga  il  tuo  foco 
E or f e d p ai  ef crai  7 forfè  rimedio 
C hiederai  quando  fia  tardo  il /occorfh%  . 
chi  lajcia  dammorzar  poca  fcintilla 
Vorràfpcgmrla  in  van  ere  làuta  in  fiamma\ 

An.  Inutile  file  mio:,  à che  naf  ondo 

Jd  interno  del  mio  tore  ? E forfè  ignoto 
Lofiato  à me  dt  Edmondo  I e con  qual  fede 
Aljeruitio  reai  viua  dinoto  ì 


Ed. 
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Ed.  fe fiejjAfauelU  in fe dtfcorre^ 

V^rto  affretto  la /pinge^  e la  ritiene. 

An . Sì  parli  ^ fi  paieji  il  mio  de  (ir  e , 

Non  e fenza  mijierto  il  fuo  difcorfò  « 
Edmondo  non  errafli\ 

Ardo  d amor  noi  niego , 

. Ma  d'^vn  amor  pudico  > e dvn  arbore 
Il  piu  degno  ^ il  più  nobile  che  pojfa 
Con  generofo  incendio  ardere  in  feno  • 
D^alma  ben  nata  > e queflo  amore  eftingut 
Le  fperanze  d* Arturo  > e le  fue  fiamme  ^ 

Ed^  Se  il  tuo  amore  ì sì  degnoianche  più  giu  fi  e 
Eia  per  quello  d' Arturo  lituo  ri  fimo  > 

Ed  io  rejierb  pago . An  Ardo , e tu fenfa 
il  mio  ardore^  il  mio  ardire  ^ ardo  per  quello 
eh' e del  Re  prigionier  fecondo  figlio  » 

Ed.  Ma  come  riuolgefti 
A fe^no  sì  fubltmt 

€lt  amore- (i  defirii  ' 

Sono  quejli  à lui  noti  f fi.  ‘ . 

Sono  da  lui  graditi? 

An.  odimi  9 & accompagna 

Con  fenji  di  dupore , e di pìetate 
I cafi del  mio  amor , già  utenti  infidi 
' Di  ambition^  di  fdegno  hauean  commojfa 

La  procella  fatai , che  poi  creficiuta 
Jnabijjodi  /angue  Angli  a fommerfe. 

Era  quelli  9 che  moftraro  al  paragone 
Del'  aunerfa  Fortuna  il  cor  più  franco  I 
E V animo  incorrotto  al  regio  nome  > 

FÙ  il  mio  Padre  Odoardo^  a.  la  cui  fede 
Gli  arcani  più  celati  il  Recommtfe , 

Quinci  dal  Re  ? dagli  altri  à gara  io  fui 


ATTO  QVARTo; 

Ben  vifia , e ben  gradita  alhor  fanciulla  ^ 
E fra  vezzi  innocenti 
Et  quell*  età  fiorita 
E ili  fiiu  volte  introdotta 
Ee  U fiirpe  Reale 

E r k gli  fic her^  più  teneri^  e p iù  puri  I 
Eelmio  Duce  erangCanni 
fi  i miei  conf  'irmi , ò poco  almen  diuerfil 
E benché  difieguale , 

E offe  tra  noiìa  Jorte  I ' 

Amor  pero  ^ ch^e  cieco  ^ 

Non  ojferua^  e non  cura 


Benché  fi  a-  differente 
La  forte  de  gli  Amanti» 

^Jtinci  con  fienfi taciti  » ^ ignoti  » 
che  di  beneuolenza  haueanfembìante 
Ee  la  [empite  e età  cauto fi  v alfe  , 

E inguifa  c inganno  > che fiotto  il  velo 

Et  puro  offequio  »e  d*  innocente  affetto 
E urtino  penetro  dentro  il  mìo  petto  » 

C rebbeC  amor  con  gli  anni» 

Ma  rìfi retto  nel  core 
Honefik  lo  ritenne  > 

S e non  in  quanto  gli  occhi 
Con  reaproci  [guardi 
Mute  voci  del  cor,  che  non  ar  dia 
ScopriroMhor  ad  horf  alma  » che  arde  a 
Era  Sì  candide  famme  ~ 

Ei  f empiici  diletti 
Dolcemente  nodnto 


f 


Il  pargoletto  Amor  dine  n ne  adulto^ 
Ee  la  guerra  ciuil  crefetuto  in  tanto 
//  ì^^^fidio  era  in  tal guifia  » 


Che 
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che  tutta  ne  vampo  l'Anglìa  dini  fa  , 

De  gli  horridi  tumulti  al  fero  uff  alto 
Stimò  faggio  confglio 
Dì  ceder  la  Rema , 

E ritrouare  àia fortuna  afflìttet 
De  la  C afa  Re  al  qualche fcfiegno 
Da  la  Francia  vicina  ^e  da  C Olanda . 
Farti  dunque  > c lafcio  de  F Inghilterra 
Le  care  vn  tem  po  y e si  felici  riue  » 

Segui  pofcia  il  mio  duce 

Del  materno  viaggio 

Opportuno  FefempiOi 

Ma  prima  di  partir  con  tronchi  detti ^ 

E con  atti  di  amor  e e di  pie  tate 
De  le  fue  fiamme  interne 
Sofpirofo  et  mi  die  chiarì  argomenti . 

EJ#  Forfè  per fecondare  i mìei  dtfegni 

Sentiero  innafpettato  il  del  mi  fcopre  • 

An.  Parti  % ma  nel  mio  fenreftano  accefi 
Con  foaue  tormento  i miei  dejìri , 
che  conferuar  di  cosi  bella  immago 
La  memoria  immortale  ; Edmondo  vedi 
. Se  po/fa  in  qucjlocor  già  preuenuto 
Da  si  nobile  oggetto 

Ritr  Oliar  parte  alcuna  vn  altro  affetto. 

Ed.  Sorgete  y rinuerdite 
Ande  mie  fperan^^ey 
M avo  meglio  tentar  gVinttmì  fenjì . 
iNon  puoi , te  lo  comedo , 

Arder  e à piu  bel  foco 

Me  ti  confi  gite  rei  cangiare  amore  » 

Sol  vorrei  > che  all et  tato 

Da  le  nofre  lujinghe  il  cor  d* Art  uro 
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Vi acquijla^i  tàlfkde^  " ^ 

C he  tirar  mfoteffi  alcun  rijìi^ù  % ‘ 

a'  lo  fiato  Rtal.  Art*  ^e fio  faria  > 

Non  riamare  ArtnrOtamar  mefiejfa 
Onde  lodo  il f enfier^€Osìfotefi% 

Anche  à rifchio  maggior  de  la  miavita 
Render  quefie  mie  luci  vn  di  beate 
A"  ri/plendentirai 
T>  tl  bramato  mio  Soly  come  felice 
Stimerei  la  fu  a perdita^fefojfe 
Ricompenfata  alme  neon  vnofguardo 
I>i  quei  lumiy  che  adora. 

Ed.  Donzella  innamorata 

Crede  y & ar  difese  tu  confida%  e fpera  ^ 

Ne  il  te  foro  del  tempo  inuahfi  perda  > 

^ Lafortunafecondaifenfi  arditi  u 

fiitìMormotainbafse  note,, 

E quel  grane  penper  gran  cofe  aggira . 

Ed*  Vnmagnanimocor fatto  capace 
Di  genero fo  amory  d^ alti  di/egni 
Difipa  ogni  ombra  ognifofpetto  efclude 
Di  mente  inpdiofay  e d'opre  infide  • 

^ Saranno  dunque  à la  tua fe fuelati 
T uttidel  mio penfier  gl'intimi  arcani 
Sjtefia  notte  felice  e defiinata 

liberare  il  Rcy  quandofiein  qualguifa 
V dirai  piu  di  fi  imo . 

Refi  a fol  che  a tuo  nome  il  cor  languente 
D' Arturo  io  nudrir  pojfa  ^ 

B fra  care fperanze 
De  V amor  fofpir  aio 
Dolcemente  Cinganniy  egli fot  tragga 
Il fogno  militar  ex  ondepcrmejfa 


Da 
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" DtltT  mt  fi  ^ l'vfcitéiy 

M^fiiordt  Coniai  tncor^  mentre  delufe 
Le  trite  ni  pto  t dt  coìtùfciiito  fegtM 
D tm  ^ ftcile  a vtrcù  ad  efegttire 
Cù4  lieta  forte  il  reitero fo  inganno» 

Ail.  Sia  par  tanto  Qcuro  sì  felice 
Vmgmno  quanto  e gt ufi o\ 

Ma  glorio  fa  imprefa 
Nonfurnaifen&arifchio\  . 

SOy  che  il  mio  Genitore 

Front  amente  efporra  le  fue  fortune  i 

E fe  medefmo  à sì grand^opra^  à cui 

Mi  pregierò  fiacri ficar  mcfiejfa^ 

Amenduefeguiremo 

La  magnanima  fuga%  ^ v 

Ma  di  noftra  falute  ^ 

Il  varco  piu ficuro  i * 

La  via  del  mare  aprir  cìdeue^  e pronta 

Sarànaue  fedele  a far  tragitto  ' 

A le  Galliche  fpi^ggic\  iti  quefi e fole 
A noi  lice  afpettar  grato  ricetto 
Nel  dubbio  Co  viaggio.  Ed.  Il  Cielo  infpira 
I faggi  dettiì  e gli  fecondi  ancor  a. 

Ao,  Ma  non  f tardi  pith  nonfi difpcrda 
V n fol  momento^  e tu  Infinga  Arturo^ 

E poi  torna  à difpor  Cvltime  cofe. 


SCENA  QVINTA- 

Anna  , Edmondo , Òrinda  in  difpartc 


hn 


TOjlo  va,'  toftoriedi,  imf  attente 

Idhota  fatai  de  le  mte  gioie  affetto» 


Or. 


t 
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Or.  Vhora  de  le  mie  gioie?  onde  sì  lieta  ? 

Per  I vitima  rifuofla  io  vengo  intenta 
A^conf  olar  l* innamorata  amica  ; 

Per  dtfporre  altre  gioie  io  cerco  Edmondo  > 
Colle  pie  mi  preitienè  Anna^  ma  come  è 
All.  Caro  Edmondo  in  te  folo 
La  mia  fveranz,a  viue\  ' 

J 4 

T opo  va^todo  rie  dii  ^ 

A*  P afflitto  mio  cor  • Ed , Ma  dimmi prima^ 
One  recar  ti  deggio  il  caro  auuifo  . 

An.  De  la  S ala  maggior  ich*  e desinata 
A*  la  danz,A  f^fitu  a 
Ver  C angolo  (ìnijiro 
Mi  troneraii  cola  ti  attendo  \ auuerti  ^ 
eh'  io  n'andrò  mafeherata  in  varia guif a 
Per  adornar  come  altre  ignote  il  ballon 
Sara  Ph abito  mio  vefie  vermiglia , 
lì  crin  mi  coprirà  candido  velo , 

Sii  cui  ripoferà  verde  corona 
Sparfa  di  vaghi por^  cerulea  banda 
Circonderà  intorno  il  terga^  e il  petto 
E da  la  man  pniPra  in  piu  ritorte 
Piegato  cader  à purpureo  nafro , 

Son  qtiePi  i fegni  ceriti  onde  tupoffa 
RauuifarmifràP altre  * E ri.  lo  diligente 
Glioperuero^  per  efeguir  fedele 
1 tuoi  cenni  oh  mia  cara . A n.  Bora  và^  ritorna 
Egualmentef€lice^  e mi  con  fola 
Coltuoprefioritorno  oh  mio  diletto . 


^5 
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SCE. 
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SCENA  SESTA. 

Ofinda. 

AT  ti  d"  am  or  % voci  d*  affetto  ? vdifii 
T itoli  di  mio  caro  ^ 

Nomi  di  mio  diletto  f 

Amor  tu  non  m'^infiammi  il  cor  di  fdegno  ì 

Ah  diri^  ch'io  non  amo^ 

Se  tradita  in  amor  non  fdegno  amare  % 

Ma  non  sì  tofio  à l^ira  ; 

Forfè  e vano  fofpetto.  e quelle  voci 
C on  miglior  fenfo  inter retar  deurefti . 
Forfè  Orinda  t^ inganni , 

Frimafì afcoltiilreo  che f condanni \ 

Così  tu  mi  luftnghi  Amor  codardo , 

Perch'io  fofjra^  e non  rompa 

Le  tue  indegne  catene  ì 

No  no  fiamme  d'amorcedete  a quelle , 

che  giu  fio  /degno  accende 

In  quejlo  cor  .*  farete 

Vincitrtci perdendo . 

G iufio  fdegno  trionfi > 

Non  fei  Amor  verace^ 

Se  non  cefi  qualhor  ragion  e & ira 
Genero  fa  vendetta  al  cor  t^infpira . 
Vendetta^  sì  vende  tta . 

Ma  come  I e centra  chi  ? per  qua  l cagione  ì 
É mantfeflo  il  reo^  chiaro  il deltttof 
Non  t)recipitt  Ptrat  e non  preceda 
Il  cafiigo  la  colpa)  a te  fe  vuoi 


lOI 


Rè 


ià'.'’ 
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É^fad/e  Ufrttous  onde  ft  dffolua^ 

O condanni  Edmondo . 

Bgli  fieffb  mi  apprefe  f 
Come  iopojfafchernir  Parte^  con  Pane  I 
Saràdamedelufo 
C on  inganno  innocente  • 

À"  c hepenfar  ì ne  i /ubiti  perigli 
S ono  i migliori  i /ubiti  con/ gli . 

scena  settima- 

♦ ^ 

Rè,  Arcuro  sù  la  Torre . 

SP  concordi,  sì  pronti,  e sì  contenti 
Dunque  corrono  tutti 
A /ue Iter  le  radici , 

^t  àjcuoter  laba/e 
Del publico  ripo/o  ? 

Spettacoli  fefiiui,  e liete  danze 
S on  premi  de  le  fi r agi,  e de  gCi  neon  di  % 

Che  dtftruj/ero  il  Regno  ? Art.  É noft rapavi^ 
obedire,  e tacer, fiotto chivuok 
E/aminar  de  i Grandi  _ 

1 /enfi,  e le  ragioni , 

E penetrar  gli  arcani, 

0 Popre giudicar  ma  vedi  appunto 
Spuntar  dilacon  lumino  fa  pompa 
Di  C r omuel  la  moglie  • Rè . Indegno  /regio 
P Anglica  V ir tu\  Londra  concorre 
C on  tante /aci  à celebrar  Peftquie 
jp  la  Real/ortuna,  e à la /u  a fede  ? 

Ma  fi  taccia^  e (t  o/erut,  e fi  conchiuda, 

C he  di  rado  vn  jol  vitto  è reo  ne  i falli , 
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Mentre  q uì  fc  or  geriti  peccare  vnite 
La  ferita  ^ la  frode  ^ e la  menzogna  • - ' 


n 


SC'EN'À 


Elifabetta  con  fcgulto  di  vna  Mafcherata  > Rè  > 
& Arci^ro  sù  la  TorrCi 


Elif,  Vefla  si,  qàefta  è Phot  a ; y 

Inedia  inuìdo  tl  tempo 
*T uiPi  nojlri diletti  % - 

B con  rapido  piede  9 
B con  delira  rapace 
Ratto  nonmen^che  audtù-  ■ 

Ruba  ai  noftri conterai  9 - m 

2ion  che  Phore^i  momenti  ^ 

Noi  dunque  precorriamo 
Le  fue  infida^  ed  accorti 
Diuertiamo  ifuoì  danni  I 
\ Andianne  oue  ci  afpetta 

Me  la  Sala  maggiore  à la  gran  danza 
Lacuriofaturbaimpattente  ^ 

B utto  applaude  al  trionfo  9 
"Tutto  fetue  a i comandi 
Del  mio  ìnuittoconlorte  ^ 

Al  fin  tutto  fefteggia9  e tutto  ride  » 

Se  noniOi  cui  tormenta  il  dubbio  core 

Con  perpetuo  martire  il  crudo  Amore  ^ 

Hot  voi  fide  fieguaci^ 

che  in  sì  leggiadre forme 

Adornate  ^rendete 

La  pompa  trionfai  fempre  piu  ca/a  ^ 


AndiaBì 
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Aniidnne  kceiebrarUl  di 

AndÌAnne  ÀUgr  'iin  Salét  ; it^è^/cioglie$e  v 

Il  piè  veloce  y e tn  regolati  errori 

E/pr  smete  ^ [piegate 

Eortuna^che  tnonfayalmai  che  godei 

E col  moto  del  piede  vnito  licore  . 

T uttofpiri  allegrez,z,af  e fpiri  amore  » 

SCENA  NONA. 

m 

Rè, & Arturo  sù  U Torre. 


^ ^ \ a , fogni  eP orgoglio 

JL^  Forte  matty  fc altro  ingegno^  audace  coH 
Sono  /cale  opportune  à graditecela . 

Re.  Ser agton  non gouerna 

chi  oùrime  non  e forte  ^ e violento  j 

L accortezza  e perfidiale  non  prudenza 
nonregolailjenno  t 

V ardire  e ferità^  che  non  conduce 
A dignità  fublime , 

Ma  sii  Porlo  infedele 
He  t beni  immaginati 
Da  la  lubrica  cima 


Sofpinge  al precipttio , 

Et  in  veety  che fi  alzi  à gran  /alita 
Tiomba  nelfondo^e  termina  in  ruina  , 
Me  di  tante  fatiche  %e  tanti  affanni 
In  guiderdone  a i pofieri  trafmette 
Di  lodata  virtù  fplendtda  fama , 

Ma  di  temerità  fofea  memoria . 
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Are*  lo  nontontraftoi  e non  confo  nto  à quefii  ' 

Di  rigidà  virtù  duri  Argomenti , : ' ^ v : • 

Che  fi  appoggiano  foto  • 

A' femplici  difeorfi y 
La  [cero  che  otiofi^  € vani  ingegni 
Ne  le  [cole  loquaci 
Diano  titoli  illafiri  . 

A^  quefti  aerei  pregi , 

che  notf  hanno  di  gloria  altroyche  vn"  ombra  y 
che  non  hanno  di  grande  altrOy  che  il  nome* 

Veggo  pur  troppo  al  folgorar  de  loro  » . 

Al  fiammeggiar  de  lojlro' 

Di  vna  re  al  fortuna 
Abbagliate  k luci y ' 

Affascinate  icori 
T atti  àgara  inchinar jf  ' 

B tutti offequiofi 
Delriueritofcettro 

Obedire  à le  leggi  & . 

Semi  re  ài  cenniy  ó*  efeguìrgl imperi  « ' " 
chi  non  cura  grande  z^zey  b nenie  meri  a > 

O'  che  non  le  conofccy  e altrui  fi  rende 

Sof petto  di  vìi  cuor  di  baffo  ingegna 

Da  compatiry  non  da  imitar  • Rè;  T u errafii  ; 

Non  di fc irne  i colori 
Difettofa  pupilla  y ■ 

Ne  mente  ahhaccìnata 
Da  rapido  balen  di fafio  humano 
Comprende  ì veri  oggetti^  e i veri  lumi 
De  lafelkitày  de  lagrandezz^ay 
che fol  ne  la  virtute  ha  fue  radici . 

Art»  B quelle  pur  di fantafia  corrotta 

Sono  aure  firepitofcy  e voci  nudCf 

— " Sjtttn* 
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guanto  Meglio  farÌA^  che  à fondamenti 
Piùjlabtli^e  pikfodi  , 

Si  appoggi  afte  ò Signor  la  tua  fperan^a 
Re.  De  la  fallace  opinion  vulgate 
La  rapida  corrente 
T rafporta  il  tuo  giudicio%  onde  rapito 
In  mez^o  a le  voraggini profonde 
Del  publico  delirio  al  fin  fi  perde  > ' . ' 

Snella  felicità^  che  il  vulgo  ammira  ^ 

E cui  per  folleuar  con  piu  fuperbo 
Titolo  appellar  fuole 
Porpora^  Dignità^Gloriai  Diadema 
Sono  prefi igt  à" occhi , 

' Menzogne  traue (lite  i 
Sono  mobili  fcene^  ombre  addenfate  ; 

raggio  fugi  tino 
D^infi abile  contento , 
che  al  variar  d^vn  aura , 
la fcofifa  di  vn*vrto  % 

Precipita^figuafiai  e fi  dilegua  » 

Non  da  fragil  fofiegno  » 

Non  da  caduco  appoggio 
Lamia  forte  dipende\  ancor  a ferma 
E^ di  lei  la  viriate  \ 

Virtù  de gCinnocenti 
Adamantino  vsbergo 
Rintuzza  le  faette 
Di  nemico  liuore  e vincitrice 


A * Hnltdie  piu  cupe  Ì 
jt gli  afifàlti  ptu fieri 
Tranquilla^  e imperturbabile  fourajìa 
Art,  Secondi  ile  tei  benigno 

Con/ucce  fi  conformi^  ^ 
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sì ff^lendidi  concetti  ^ •'  - ' ^ ' 

Far  fi  vede  tu  Lpr  ottime  non  e fogno 
Il  Re  depreJforC  Cromuel ternato^'  ì^nvo. 

Il  Re  prigione^  e Cromuel felice  ; 

Ma  di  cola  mi  accenna 
Edmondoje'àfe  m^inmta^" 

Forfè  ch^è portator  di  lieto  auuifot 
Signore^  io  vo,pih  differir  non  lìce 
Di  concorrer  con  gli  altri 
A i no  adii  fpett  acoli fcftim^  • 

Ben  fai^  ch*ogn^vno  applaude 
Al prcpitio  deflìn  del  vincitore^ 
Edioreftopiu  lieto 
Di  fo ferir  con  lode  ^ 
che  dt  gioir  con  biafrno^  e femore  vago 
De  la  Virtù  ne  la  Virtù  mi  appago^ 

SCENA  DECIMA 

Odoardo. 

ECco  il  tempQi  ecco  il  loco^ 

C he  mia  figlia  dijlìnfe^  Anna  mia  fglia^ 

Che  intrepida  nudrifce 

In  tener o fembi ante  alti  dijfegnì^  - . . 

Bd in  feff  'ò  femineo  alma  virile. 

Arrida  fauoreuole  fortuna 
A i tuoi  degni penferi  amata  prole^ 

B tua  f ara  la  gloria-,  e tuo fi  a il  merto% 

Che fa  libero  il  Re;  quefta  e la  notte 
Fletta  ad  efeguire  oprasi  grande^ 
opra,chetendera  fmbre  nottHjnt 


/ 
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De  la  luce  del  Sole  anche  piu  chiame  • 

E ben gi uflo  faria^  che  regijlrato 
Ne  gli  annali  del  Ciel  fatto  si  degne 
Conferuajfe  àcaratteridiftelle 
Di  vna  candida fede  il  pregio  eterno  « 

Tigli  a quanto  io  ti  deuo,  io  ben  ti  diedi 
Lavita%ntacaduca^e tu  mirendi 
Facendomi  compagno  a si  belFopra 
Con  vfur a di  honor  vita  immortale  % 

Hor a to  vado  a celarmi  oue  mi  dijfe  ^ 

E l attendo  colà\toflo  che  giunga 
il  tempo  d ejiato^  ed  opportuno 
Dijfe i che  a me  verria^ perch^  ^Jpguita 
Fojfe  c on  lieto  fin  la  nofira  impre  fa  * 

Voi  con  rapido  corfo 
^frettate  tl  viaggio  bore  veloci  % 

Che  portarci  deuete  il  fatai  punto  ^ 

C he  far  a germogliar  nel  Regno  afflitto  ' 

Difortunamigliorgiufafperanzq. 

SCENA  VNDECIMA. 

Orinda  accompagnata  da  vn  Paggio  con  Torcia 

accefa . 

TF  vanne ^ oh  mio  fedele  » 

Io  fola^&improuifa 
Bramo  di  ejfere  al  Ballo . 

E pur  mi  dtjl*  ugge  te 
Amorofi  dtfirt , 

E pur  mi  lacerate 
Sofpettofi  miei  f degni , 
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o'  non  ornate  Orìnda  j 
C(’Jpi  di  /degnarti* 

Mifera  in  qnefta  guìfa 

Proni  do^^pio  tormento  y 

Jnzi  con  afpra^  e ìagrimeuol forte 

Fra  lo  /degno  % e f amore  hai  doppia  morte . 

Ed  mondo  y ahi  troppo  e verOy 

Ti  diedi  il  cerati  prepar  aite  fori  » ^ . 

Mentre  ti  confidai 

if  alma  d"' Elifabettay 

che  pub  felicitar  F altrui  fortuna  ; , ' 

Secibpenfoìnìnfianwia 

Bi  rabbiofo  furore  vn  giu/ìo /degno  % 

Ma  fe  il  p enfi  ero  infido 
Ricorda  al  mio  defio  : 

La  helUllza  d*  Edmondo^ 

E r angelica  voce  , e i dolci  modty 
Lo  [degno  fi  dilegua^ 

E malgrado  de  Eira  entro  il  mio  core 
Colla  memoria  fua  trionfa  Amore, 

Perfido  Edmondo y ingratOy 
T i hauc  fero  dotato  almen  le /Ielle 
d dì  minor  belle  zT^a , b di  piu  fede, 

F/  troppo  dura  legge 
Amare  vn  infedele  i 
1}  troppo  acerba  ancora 
odiare  vn  che  fi  adora»  - 
Ma  pere  he  rif ergete^ 

E con  inftabil guerra 
Bi  mtouo  mi  affalite 
O furoriy  b fofpetti  ? 

Perche  voi  mi  agitate 
T imide  gelofieyfermdì  fd igni  ? 


Frìma 
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Prima  fi  tocchile  fot Jì  cuti  il  maU^^ 

Pria  fi  fc  opra, fi  efamini.e  fi  pefi 

Voffe/a,  indi  {acceda 

Il  certo  al  dubbio^  e la  vetidetta  a l tfa% 

Vhabito  e proprio  a penetrargli  ar€ ani, 

B quìconuien, che  giunga 

Ter  inoltrarfi  al  loco  già  prefifio,  - 

Ne  pub  tardare  ad  inciampar  fra  i laccio 
che  forfi ad  altri  tefe^ 

E tra  quali  ei  fi  a coltOy 
V qì  mutate fernbtanze  ; 

Mentite  sf  ma  gìuji e 
Secondate  propitie  i miei  defirh 
^ ' Onde  Tira  fo  Tamore^ 

N antidoto,  b il  veneno 
Mi  diano  vitato  morte^ 

Ma  viene  appunto  Edmondo,  ecco  vicina 
La  tua  felicitate  i b la  mina,. 

SCENA  DVODECIMA- 

Edmondo,  Orinda. 

Ed.  T7  ^oguif,  tutto  e pronto,  e già  mi  e nota 

1 IJegno  militare^ 

T n rttroua  Odoardo,  e ti  apparecchiai 
Henrico  hà perfu a fo,  e liberato. 

Il  Re  ci  fegutrà,godi  oh  mia  cara, 

Cejferan  le  tempefie. 

Mira  propinquo  tl  porto. 

Andremo,  cue ccnttnta 
tìaurai  de  l^amor  tuo  premiofelice, 


Ccst 
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C»si  prometto,  e così  ; gii  veggo  ■ 

Libero  il  Rè  ,fchermtA  Eli/ahetta, 

_ ^OìtftifoCtomuelydelufAOrtnda, 
r>a.  Ahperfido,vendettA.  Ed.  Ert/iafolo, 

Che  punto  non  s* indugi  , 

Ufin.  Ohgraditemuello^hor  ti  ritira 

Ne  la^  loggia  contigua  ila  gran  Sala , 

Ferro  tojio  con  gli  altri,  iui  ti ferma , 

lui  mi  attendi.  Ed,  Io  vado,e  la  ti  afpem , 

Vieni,  e non  ritardare  vn  fot  momento 
Il  mio  ben,  l'altrui  fpeme,  e'I  tuo  contento . 

SCENA  DECIMA  TERZA 

Orinda. 

Tp  ^rfido  il  mìo  contento  ? ah  cor  mentito 
A Lingua  bugiarda,  ingannator  fallace , 

Cosi,  paghi  il  mio  amore  ? 

<^Jic/ìefon  te  promejfe  ? 

Vhauer  de lu fa  Ortnda  ^ 

V telata  La  fede  • 

Tr adite  le  fpcranz>e  , 

^ miei fcherni faranno  i pregi  tuoi  ? 

O miei giufi furori 
Accendete,  infiamynate ^ 

Ardete  quefto petto  , ' 

CffC  a l ingrata  betta  diede  ricetto  ; 

Ingrata  no,  che  vna  beltà  ce  Ufi  e 
Troppo  di  chi  I adora  il  meno  eccede  > 

Perche  habbia  a riamarlo  obltgo  alcuno  \ 
ingrata  sì, poiché  benigno  tl Cielo 

Cor: 
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Corr^ponde  con  grafie  à chi  Isadora 
Per  fìta  bontà,  fe  non  per  merto  aitrui. 
Fuingrato,fìt  crudel,fù  ingannatore  ; 
S$  dunque^  sì  vendetta 
Cada , pera  efangue 

Ffttngua  l‘ira  mia  col  proprio  fangue . 

mio  cor potrefti  . % 

Ribellarti  à te fiejfo  ? 

Centra  tefie^o  incrudelir  ? cedete 
Sdegni  miei  temerari, 

S Edmondo  è la  mia  vita. 

Patta  à me  fi effa  infida. 

Io  d Ortnda/aro  dunque  homicida  ? 

Care  voci  canore^ 

Che  gli  A ngeli  emulate^ 

Che  del  mio  feno  affitto 
Colla  voflra  armonia 
Le  ptu  fiere  tempejle^ 

1 Viti  amari  tormenti 
ti  ^tiquillate^  addolcite'^ 

Potrò  contro  di  voi  y . 

C he  intenerir  potete 
Ifiud uri  macigni 

Indorar  Pira  , ^ tmpetrir  gli  affetti  f 
Sfi  che  non  dolci  note^ 

JOivoci  armoniofe 

Furo  le  fue^  ma  di  lugubre  canto 

C OH  mufiche  afparen^  infaufti  auguri^ 

che  pre/agir  di  lagrimeuolj erte 

fine  infelice  al  mio  funejlo  amorCet 
Pera  quefta peruerfa 
Sirena  infidiofa^ 

C he  mi  4Ìlet[ò  feaui 
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Per  tradirmi  crudele  j 
Pemt  ma.  i fordi  venti 
Le  ineforabili  onde  » 

Il  marey  ahi  laffa^  il  mar  fenx^a vietato 
Perdono^  r inerì  tanta  beltate  : 

E tn  fofpiri  ? ah  vile , 

Degna  de^  tuoi  difpregi  > 

Tu  fingi  merauiglie 
A^prc  di  quella  vana 
Bellez>:&a  ingannatrice  ì 
jh folle  tu  compiangi 
V autor  de  le  tue  pene  ? 

O' tu  lira  non  proni , 

O*  non  fenti  il  dolore , 

^^efla  nonepieta-i  quello  e flnpore  ; 

SÌ  [degno . sì  pteth  che  fo^  che  penfo  ? 

Miei  defri^  mie  offefet  odio^  ò perdono  ? 
Preualete  mie  offefe , 

Miei  ctefri  cedete  % 

Già  facile^e  [curo 

Miei  generofi /degni 

jf  Palla  mia  vendetta  il  varco  aprite  % 

Caderà  Pinfedele  j 

E ne  le  fuerutne  altri  cadranno 

Complici  del  mio  duolo%  e delfuo  inganno 
Ho  già penfato,  & ho  gta  pronto  il  modo  > 

' Lavendetta  pareggi  f ‘ 

Con  ac  cerbi  fupplict  i gratti  falli* 

Che  memoria  di  amerei  ' 

che  inflinto  dt  homft aie  ? 

^aefli  di  cor  plebeo^  di  affetto  vile 

Sono  i vani  rifpettitC  vane fcufc  \ 

Si  vendichi  P offe  fa  » 


atto  qvarto.  „j 

c fjt  là  riceue  altra  ragion  non  curi • 

Vendic  a le  tue  ingiurie^  e farai  lieta; 

dntmoefacerhato 

CenfoUto  rima»  fe  vtùdicato . 

SCENA  DECIMA  QVARTA 

Anna. 

L’ Horafaffigil  tarda , 

Ne  compari fce  Edmondo  , e miforprende 
Tanto  indugio  ìil/uo  ^elo,  e la  fua  fede, 

E Iftto  affetto , diro , ne  la  cui  fronte 
- Vn fine  ero  e and  or  natura  imprejfe , 

Non  lafctan  dubitare  o del  fuo  affetto  , 

O di  fua  diligenza  ; io  fpero , io  temo  , 

Ne  so  come,  b perche  ; la  caufa giufia 
^^»»tafpemefofiien.  mi  la  fortuna  ■ 

Del  Tir  anno  crudel  fempre  felice 
Eccita  il  mio  timore  j ò fommo  Iddio 
Rettor  del  tutte,  il  cui  fauer  di  le^oe, 

Ilcut  poter  di  moto  i I ’ VniuerfoT 
Io  veggo  ben , che  datuoicenniilsok 
OJfequtofo pende,  e che  i le  sfere  ^ 

Dai  lumi , dr  influenze  j ^ eterna 

^routdenzaleregoli,edifponi. 

Onde  hor  le  bianche  neuò 
Spoglino  le  forefle , 

Nor  le  tenere  frondi 
RiueflangUarbofcelli, 

Hor  del  Leone  efliuo 
■A' gli  aliti  cocenti 
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Eiondegginé  le  [fiche , 

Hot  temprati  gli  ardori 
Spieghi  di  vue  , e di  frutti 
Le  ricchezze  mature  Autunno  amico 
Veggo  per  te  con  ordine  diftinto 
- Girare  i Cieli -y  e fecondar  le  Stelle  ^ 

Ne  punto  variar  di  vn  fol  momento 
Ne  grinfujfi  i e ne  i moti  i tuoi  decreti  ^ 
Ma  perche  là,  sì  diligente  cura 
Ter  alternar , per  mantenere  il  corfo 
De  le  fiagionì  à prò  de  V huom  , fe  poi 
La  rallenti  t e de  V huomo  troppo  ficuro 
A V incerta  fua  fé  troppo  confidi  ^ 

Onde  mormori  alcuni  che  non  ti  cagHu 
Di  folleuare  i giufti  , e punir  gli  empi  f 
Mira  Signor  , prouedi  ; 

Senza  ragion  gouerna 
Vinfiabiìe  fortuna 
s Le  cofe  humane , e fp^yg^ 

Con  cieca  mano  i premi  s 
freuale  à V Innocenza 
Libidine  efecranda  > 

Ne  la  Reggia  fajlofa 
Regna  V iniqua  frode  \ 

Mira  là  trionfar  colpa  impudica , 

L gemer  quà  la  cajlità  mendicai 
Forfè  ne  t T tibunali 
la  Giuftitia  tremante 
Haurà  fida  ricetto  ? 

Mtra^  che  r Intere ffe 
T utto  ingombra  > e corrompe  ^ 

V Colorìfct  calunnie , adorna  accuft 
Con  Pretefto  di  ztlo-i 

i '' 
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Con  fembianz»4  di  Giufi$ 

E confu  fa  la  colpa  , c /*  innocenza 
FÀ  il  più  ricco  il più  reOf  come  eh'  è intento 
Piùàrapirle  altrui  fpoglie  f 
che  a punir  le  altrui  colpe  ; 

Sjtinci  del  vel de  la  Ragion  coperto 
jl*  titoldi fentenza 
Legitimato  il  Furto 
Scorre  licentiofo , 

E quanto  ingordo  accorto 
Sa  non  meno  adoprar^  che  ricoprire 
Sotto  il  manto  di  Afre  a l'vnghie  di  Arpia^ 
Ricourerìr  ne  i tempi  ^ e a i Miniftri 
Haurà  forfè  il  foccorfo  ? 

Anche  la  penetrato  ^ 

Et  a l'  iniqua  Hippocrefia  congiunto 
L' auido  moftro  il  fto  vel  en  diffonda  % 

E fempre  menzogniero  > 
ab  che  biafma  in  altrui  brama  in  fe  fieffo* 
Vedi  come  fallace 

Ha  faputo  cangiar  l * heremo  in  Reggia , 
llpouero  digiuno  in  lauta  menfa^ 

Et  in  cure  profane  % facri  vffici. 

Mira  tUi  come  occulta  in  atto  pio 
Malignita  profonda , Inuidia  bieca , - 
Dubbia  f e ^ cor  proter uo  ^ odio  tenace* 

In  sì  mifero  flato 
De  la  Vtrtute  opprejfa 
Prouedi  oh  giu  fio  Cielo  9 
Ne  de fl  in  are  i folgori  à le  rupi 
^ le  torri  innocenti , a i fordi  Bofehi , 

Onde  pojcia  abufando  altri  cr uccio fo 
La  foflèren^a  tua  quella  condanni 

P 2 
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Conbeftemmie facrileghe y&  anuenti 
fulmini  empie  t a ; ma.  perche  tanto 
Mia  lii^gua  temeraria  ofìy  e prorompi  ? 

La  Oitsina  giufiitia  ad  altri  tempi 
Con  ?Jtidic  io  infallibile  rijerba 
il  c :i[ì  igo  tedi  premi 

De  i nerti  ^ e de  le  colpe  a igiujli , à i rei , 

Bt  indarno  prefume 
Dentro  gl  ^ innacejjlbili  decreti 
Pene  trar  mente  hu  mana^  e quel  che  pare 
For lunato Jeren  di  lieta  calma 
'liuien  con  fubite  vicende 
Inf  ali  fio  horror  di  fubita  procella  ; 

Dunque  ctafcunl a proùidenT^a  eterna 
Con  diuoto  filentto  ammiri ^ e adori* 

Ma  perche  si  guardingo  , e frettolofo 
Viene  il  miogenitor  da  quella  parte  f 
ale  he  (Ir  ano  accidente  egli  predice 
S ellecitp  nel  moto , emeflo  in  volto , 

« 

SCENA  DECIMA  QVJNTA- 

Anna,&  Odoardo, 


PAdre  doue  sì  toffo , e sì  turbato^ 

^jial feiagura  ci  preme  ? figli  a^  oh  cara 

jini  ma  del  mio  core  io  te  defio , 

Bt  oh  come  opportuna  io  ti  ritrouo \ 
fperanze  delufe  > oh  forte  acerba 
^ncoimperuerfi?  oh  fempre infidiata 
InnocenT^  infelice  \ hanno  le  colpe 
Le  dfie  fe  'vicine  , e non  e fallo  , 


Cui 
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Cui  pronta  non  ricopra , e non  protegga 
^^alche  fc;t fa  propitia  , e compatito 
^iti-o  baldan2:,ofo  etra  impunito  > 
la  Virtù  depreffat  e circondata 
^ ^ fnaligno  liuor  non  hk  riparo  % 

^t  al  altrui  pcrf  dia  e fpofi a giace  * 

Signor^  fempre  fi  ha  tempo  a le  querele  y 

^^^knonfemprealrimedio.  Od.  Ah  fiam perduti 
Tutto  il  nojlr  o rimedio  e ne  Ila  fuga  • 

la  fuga?  in  qual  fuga  f Oà*  In  breui  detti 
Stringerò gr anf:iagure\  io  non  veduto 
He  l angolo  ptu  chiù fo , e piu  remoto 
T>ifolitariafianz,a  appo  la  Sala 
Ttejlinata  al  gr  an  b a Ilo  y oue  in  di fp  art  e , 

Come  tu  mi  dice  fi t , 


n, 

i. 


Attende  a , che  giunge  (fé  auuifo , e fegno 
^[efeguirl^altaimprefakte  giknotay 
Vidi , ér  vdij  y che  la  peruerfa  Or  inda 
Al  crudo  Cromuel fatta  vicina 
He  la  fuga  Seal fpiego  latela^ 

T tutti  paleso  nofiri  difegni. 
Arfed'ir^in  quel  punto  il  Tirami 

£ toruo  tlguardo,ér  horrido  ilfemhiante* 
Mfc  altrui , cho  fife  prefi  ^Jmcndo. 
Ch  era  poea lontano-, agg iunfi k quell i 
Altre  comandi  a i no  fi  danni , e impo/e, 

Chel  tnpufia,e/acrilega finteng 
Coltrati  Re  pngionierfif  efigui  ta 
Topo  ehe  l ' ombra  alnuouo  Sol  cedef, 

Oh  dt perfido  cor  barbari  fenf 

Fui  pere  ader,  fu  iper  morire  ]e  appenna 
Da  quelfibito  horror , che  mi  trafcorre 
Per  legende  vene,  io  mi  ri/coffi , 
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che  tacito^  e furtiuo  io  m'^inuolai 
A gli  altrui  fgu Ardi  ^ e frettolofo  fcefi 
A cercarti  , a ferharci  a miglior  forte  • 

All.  Ma  lajceremo  Henrico  ? ah  non  fi  perda 
Vita  sì  pretto  fa.  Od.  Anzi  fi  /penda 
La  noftra  per  faluarla\  andianne\  Henrico 
Sara , così  mi  dijfe , al  noflro  albergo  \ 
Andianne  » e volta  fia  la  noflra  fuga 
A le  Galliche  fpiaggie  ; andianne , e prefio . 
An , Ed  io , Signor , fon  seco  ; 

Ma  re(li  qui  la  rigida  fortuna^ 
che  fin  ’ hora  mi  feguì  ; finga  » & ^figlio 
Nulla  p atte nt arò  ; perderò  tutto . 

Ne  le  perdite  mie  fiarb  contenta^ 

D ’ alta  infelicità  V v Istmo  grado 
E'  quejlo , che  talhor  benché  (tan  grani 
Son  le  perdite  iftejfe  anche  fioaui , 

Fine  de  l'Atto  Quarto, 


AT 
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ATTO  OVINT'Ò 

SCENA  PRIMA- 


Henricò . 

V forgi  pur , tu  forgi 
oh  di  mi  fero  dì  torbido  Sole , 

Tu  forgi  A rifchiarar  quefo  infelice^ 
Non  so  s ’ io  debba  dire  Jbifso^  o €ielo% 
Mentre  d^ huomini  in  vece 
Alberga  Modri , e Furie  ; ah  tu  deureffi 
Retrogrado  piu  tojìo  e quale  a Tebe 
Fuggir  gente  sì  cruda  ^ 

Spettacolo  sì  fiero\  vdij  fra  molti 

Scorrere  intorno  vn  mormorio  confufb 

De  la  morte  del  Re  y gelo  nel  core 

L ' alma  fofpefa , e tanto  fol  di  Vita 

Lafciommi^  ch^io  poteffi 

Fort  armi  a ricercar  del  Re^  Edmondo 

gualche  auuifo  piu  certo  ^ 

Ren  co'  preghi  adoprojfi,  e co'protejii 
Odo  ardo  già  injirutto 
F>c  V inganno  di  Or  inda  ^ e del  furore 
F^i  Cromuele  9 e mi  efori 0 piu  volte 
Ferch'^  io  tofto  cedeffi  alla  fortuna^ 

F fuggendo  con  prouido  confi  gli  0 
L alirui  fdegno  fchernifft , e il  mio  periglio  ; 
iMa  il  mio  cor  non  fojferfe 
F>iui(ìon  sì  dura 

Fria  di  faper ’i  che  ineforabil  Fato 


I2G  atto  Q V a r t o. 

Al  fin  reci  fa  ogni  fu  a fpeme  haueffe  ^ 
oh  puro  amore  , oh  di  fedel  con  forte 
Inntolahil  legge  > e facro  nodo  ^ 

Voi  non  mi  permettete  ^ 
che  da  voi  mi  dtfciolga 
Horror  di  morte , atrocità  di  penOt 
Se  non  tento  ogni  via  ^fe  non  ojpongo 
Anche  me  Jleffa  a ricomprar  la  vita 
Del  mio  Signor  i per  cui  folviuoy  ò almeno 
non  perdo  la  vita  fOtt*  ei  la  perda^ 
oh  già  felici  mura 
Di  magnanima  Reggia 
guanto  da  voi  diuerje 
Sete  dt  crudeltà  cieche  cauerne^ 

Sete  d*  empio  Tiranno  horrido  albergo^ 

B tu  fedele  vn  tempo  eccelfa  Torre 
De  lo  fcetro  Re  al  fermo  foftegno^ 

Come  varia  da  te  fei  diuenuta 
'Di  ojlinati  ribelli  iniqua  Biocca  » 

E confufa  ogni  legge^^ogHi  ragione 
Sei  del  tuo  gittjlo  Re  cruda  prigione . 

Mà  qual  carta  di  là  per  Paria  io  miro'i 
gualche  nuouo  miflero  in  je  rinchiude  i 
Si  raccolga^  e fi  vegga\oh  deftra  vile 
Temi  J raccorla  in  aprirla  tremi? 
t^icfia  carta  non  e P horrido  tefchio 
De  la  fatai  Medufa  onde  tu  impietri  • 

Strano  prodigio  \ e pure  al  fin  ritorna 
yf  la  debile  man  tanto  vigere  > 

C he  P apro  sì  \ mà  che  rimiro  ? è fcritta 
A Sanguigni  caratteri >ie fon  tutti^ 

Son  caratteri  ohimè  del  caro  Edmondo  % 
Dunque  refi  ano  ancora 


ATTO  QJVIKTO  i»i 

Per  traffigermi  il  cor  noue  fciaguret 
Hor  via  fi  legga , e /'  alma 
Indurata  ne’'  mali 

Pifferata  del  ben  /prezzi  il  deJUno  l 
E * l mio  dolor  calpefti.  • 

9$  HenricOt  deh  fuggi%  è il  Rè  già  morto* 

Crudelifsimo  auuifoy  odo»  e non  moroi 
Infelice  fon  pure  alfine  ejlinte  v - 
Le  mie  fperanze  » oh  morte  ah  che  piu  t ardii 
Ma  il  legger  quejle  note  è appunto  il  varco 
Per  condurfi  à morir  ; dunque  fi  leggam 
9»  Di  Carnefice  infame  atroce  ferro 
y»Da  ^ hanorato  bufi:o  ha  giàrrecifo 
9 9 Del  Re  perfeguitato  if  capo  augujlo* 
oh  fecolo  peruerfo , 

Sotto  ingiufie  Jentenze 
C adono  gC  innocenti  ì 
Le  tefie  coronate  al  ferro  indegno 
Di  Carnefice  vii  fono  /oggetto  f 
Son  diuenuti  per  maligna  ftella 
Patiboli  funejli  i regy  Troni? 
y»lL  difpietato  Arturo 
, , Mandommi  infauflo  dono 
yy  Pieno  del  reggio  /angue  horido  vafo* 

Ah  dono  pretiofo 
Di  donator  maluagto. 

9 3 In  difetto  d" inchtodro  io  me  ne  valfi% 

9>£t  in  fretta  defcrifsi  in  quefia  carta 
9 9 il  fiero  cafo  alhor  che  vdq  tua  voce 
9 ìPer  auuifarti  y e fufpltcarti  infieme 
9 9 Di  fot tr arti  fuggendo  al  rtfhio  eftremo 
9 9 Di  vergognofa  morte  ; à me  fourafia 
9 9 Sorte  si  dura  i ah  fuggi  dunque  fuggi 

Q. 


Vin. 
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, , V infauft  'o  Cieltì , e Feficrapde  mura , 

> > Fuggi , quefio  ti  dà  vero  c^o»ftgli0\ 

, , E necejfario  ancora , il  moribondo 

Ma  femore  tu»  femore  fedele  Edmondo  . 

Ah  che  troppo  vi  le  fi , ^ Jtroppo  intefi 
Note  lugubri  si',  ma  fr etiope, 

Tokhè  v'jmprejfe  il  generofo /angue 
Ut  regie  'vene  voh  note  anche  gradite 

Benché  nuntie  funeflev  oh  care  note, 

Eorz.a  'e  pur  eh' io  vi  baci,  e in  voi  lambifca 
Le  fiille  di  'quel  /angue , onde  il  mio  core 
Hauea  la  vita , e da  cui  già  prendea 
Il  Juo  fpirto  miglior  C anima,  mia% 

Infin  che  piacque  al  Cielo 
Girare  al  mio  deflino  anni  felici  \ 

C aratori  vi  bacio  ^ 

< ' V 

SCENA  SECONDA- 

Edmondo  da  vna  fineftra  della  prigione , & 

Henrico . 

Ed.  ¥ Nfelice  che  badi  i ah  que/i  baci 

i Son  per  te  micidiali , e tu  la  morte 
Saggi  co'  labri  tuoi-,  non  fìa  che  manchi 

A le  lagrime  il  tempo. 

Mancherà  bene  a la  tua  fugga  ,t  vani 
Saranno  i miei  configli,  e i tuoi  lamenti. 

Fuggi  Henrico , deh  fuggi . Hen.  O h caro  Edmondo 
Odo  pur  la  tua  voce , e pur  ti  veggo , 

E tempro  il  mio  dolore  ; Ed.  I tuoi  conforti 

Seno  deboli  Henrteo , ah  non  ti  meua 

- - — — — - Tene» 
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^tnertz>zAdicor,  fenfò  di  Affettt 

Permiacagione,  difperato  ile *f$ 

De  U rniavitayàcitifoarAflAPherx 

F At ale,  e t ante  fol fu  differito 
Di  condurmi  al fupficiojn  quanto  to  d alto 
Vdij  le  tue  querele,  e chiefi  e ottenni 
Dal  fiero  efecu^er  de  la  mia  morte 
Breue  tempo  ad  offrirgli  vltimi  preghi 
Al  del, per  affrettarti  à.  quella  fuga, 

Chefolapuofaluarti-,hortu  riceui 

^elche  ti  poffo  dar,  {incero  pegno 
De  la  mia  antica  fede  in  quefto  e (Iremo 
Neceffarioconfiglio,  Hen.  Afpro  conftglto. 
Benché  fedel ; ma  dimmi  ah  non  rtmane 
Altro  mezo  al  mio  fcampe  ? 

Fortuna  hoggi perduta 
Vincojlanza  natia 
Immutabile  è fatta  a danni  miei  ? 

Ed.  Indarno  ti  lufinghi,  ah  fuggi,  e prefio. 

Heo.  ch^io  dunque  t' abbandoni?  Eó.Anzi  mi  affliggh 
Se  non  mi  lafci.  Hen.  O cuor  troppo  pietofo. 

Ed.  Anzi  cuor  troppo  arditolo  vado  a morte, 
Auuenturofa  morte,  oue  poteffe 
Jlmio fangue  placare  il  tuo  deftino, 

E tu  appunto  odi  o Cielo,  odi,  e feconda 
il  zelo  di  quefi  alma,  odi,  e concedi, 
che  cella  morte  mia  termini  il  corfo 

De  le  regie  fuenture’,  oh  s’ io  l'ottenga 

Auuenturofa  morte.  Hctì.  Oh  care  voc-i 
Di  ammiranda  virtù,'ma  sfortunata,  _ 

Ed.  lo  parto.  Et  io  pur  vengo. 

Ed.  Miobliga.  Wen.  Mi  confiringe,  , 

Ed.  Il  debite.  Hw.h’aptto. 

- — — ■ “ Q*  * 
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Ed,  Così  vuol.  Hen.  Così  chiodo 
CfAtitudmo . Ed.  Vodo. 

Hen.ii/^  tu  pArti . Ed,  lo  non  vado 
Il  mio  fato  mi  traggo  » 

Già  il  crudo  Efecutor  mi  chiama , o accufa 
Lo  mio  dimore  , io  vado  > o mi  confola , 
che  per  te  moro.  Hen,  oh  caro^  oh  degno  o /empio 
Di  vera  fede  \ attendi  ^ io  vo  foguirtii 
Attendi^  a/colta.  Ed.  Ah  doppiamente  io  moro 
Nel  tuo  indugio ì deh  fuggii  o non  efporre 
La  tua  vitali  il  tuo  honore  a C ire ^ a l'onto 
Dei  T iranno  crudeh  /erbati  à i ^gli% 

A i tuoi  figli  innocenti  % a cui  tua  vita 
Fui  migliorar  la  forte. 

Viu  non  lice  fermarmi , 

Henrico  fuggi , e prendi 

Ssefloi  che  fol  mi  refi  a e che  F inuìo 

Coll*  intimo  del  core  vltimo  Addio , 

SCENA  TERZA- 

Henrico,  Nuncio. 

Hen,  U di  alta  fedeltà  cruda  mercede  • 

Hun  spettacolo  inhumano» 

oh  d* innocente  Re  barbara  morie ^ 
ìitVi.Deh  che  afcoltoì  efeguita 

Da  perfido  Tiranno 
In  vn  Re  giufio'ydata 
Con  violenza  con  virtù  fofierta. 

Fiero  dì  ^Londra  ìnfaufta\haufà  il  Tamigi^ 
Maurk  mai  toccano  acqua  bafiante 


Da 
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lauar  del  ^ptcrilege  misfiitto 
L atra  macchia  ,e  l’horrihile  memori^? 
Hen.  Ardi/caji oh  mie  cor  j quella  e Ceftrema 
Preua  del  mio  dolor  s fe  non  ti  e graue 
Z>tmmi  amico  ti  prego ^ hai  de  la  morte 
Del  It>  nouella  certaì  Nun.  Ah  così  certa. 

Hcn  P fteftii  teJUmonioy  o ancor  ne  pian eo. 
«en.  Soffertici  mio  core , ^ ti  confili,  ^ ‘ 

Che  finirai  la  vita,  e le  fciagur  e v 

Dunque  fufii  prefente  al  cafio  acerbo  ? 

Se  ne  piangi  e hen  giufio  il  tuo  cordoglio  , 

t anch  io  l accompagno,  e ne  fiofpiro , 

<*  , dimmi,  e con  qual  cor  fioftenne 

NJ.m  7 èffortunio  il  RÌ  infelice  ? 

Nun.  Infelice  ben  st , ma  generofb, 

£ tal  che , fuperato  anche  fie  fleffb 

r tonfo  de  la  morte , e vincitore  _ ^ 

-Yf  le  perdite  fue  potè  morendo 

Meratiiglia,  e pietà  defi  are  infieme 

H en  • 

■ Ivedefit  , e l'vdifii  ? Nun.  Vdu , lo  vidh 

orrida^  vifia,  e dolor ef a vdita', 

B'I  diro,  fi  tu  vuoi,  ma  in  breui  detti, 

orche  alcun  non  offerui , e non  ci  accufi, 

Mentre  apprefo  al  Tiranno 

£ la  Virtù  difetto, 

H.n  ‘ f‘ttà  delitto. 

• refio  attempo,  al  modo 

Il  tuo  proprio  volete  arbitro  fta, 

Nun..Y?  la  Sala  maggior  fra  liete  dan7e 
Il  *Ttf  unno  ^odeu  y 

Quando  tutto  improuìfi , 

^alfoffe  la  cagione,  in  vn  momento 
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Cambio  il  ferendilvolto. 

In  turbine  di  fdégnbt 

E fulmino  che  cantra  il  Re  prigione 
Si  efegutjfe  il  /acrile go  decreto 
De  la  fu»  ingiufta  morte  al  primo  raggio 
De  la  notte  II»  luce  : 

Giunta  ihor»  fatale,  armate /quadre 

T raggou  o i innocente  al  loco  i^aufio. 

Ni  già  qual  condennato  egli  apparifce 

Pallido  tn  ’vifo,  b meueilpie  tremante. 
Ma  tranquillo  nel  volto,efr anco  al  pajfo 
S* inula,  meglio  dirò,  corre  al  fupplicio. 
Hén»  d)i  magnanimocore  inuittifenfi. 

Nu  li.  al  fine  egligiun/e,  ouef  ngea 

Tutto  intorno  coforto  antri  panni 
Infaufiopalcoy  anZaifunefto  cawpo. 

Otte  pugnar  doue a virtù  fuhlimt 

Con  profonda  empiet  giuntole  /alito 
Su  il  lugubre  T e atrOi 
Intrepido  parlo  con  ^uell  ijleffo 
Lieto  volto ^ con  cui  dal  regio  Trono 
Bi  fole  a publicargli  alti  decreti 
Bel  fuo  comando  ài  ? op  oli /oggetti  \ 

Così  ^ujlificb  del  proprio  Regno 
Le  andate  co/cy  e dijfippò  le  accu/ey 
che  per/diayC  liuor  tej/ute  haute  no» 

B bench'"  indi  più  atroci  al  /uo  diadema 

Jpparijjer le  offe/e.e rea  lacolpa 

Bt  quei  proter  ui  onde  con  giu  fio  /degno 
La  nequitia  ribelle  odiar potej/cy 
Pur  /o^giogati  i contum  ad  /en/y 
Per  ingiurie  imploro gr atte  dal  Ciclo 
Aifuoi  per/ecHtori  in  aiPohutniUr 
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£ con  sì  dolci  > e placide^  marniere  \ 

Che  da  l' alme  pik  dme  ci  ^r^Jfe  il  pi  cinto* 
Hcn.  sole  voi  luci  mie  y voi  no»  ver/ate  , , ^ ■; 

Liquefatto  darduolo  in  pianto  il  core* 

WssXi*  T ali  al  fiero  fpettacolo  commofsi 
Piange  ano  di  pietà  > freme  ano\  d*  ira 
Gli  fpet tatorii  e in  tanto  ancorché  vilìy 
Barbari  per  natura  ^ empi^ per  vfo 

I carnefici  iftefii  alhora  eliciti 

Tra  i piu  crudeli  al  minifierio  indeg^no' 
Vergognar  fi  in  quel  punto  i,^\ab  hot  irò  -j.  | 

Di  efequir , fuorché  ignoti  ^ e,  mkfcherati 
il  parricidio  infame  i intanto  piega 
Del  manigoldo  ignoto  xaP primo  cenno 
Su  il  tronco  abhomm^ndo  il  capo^jctelfo^:  ^^ 

II  Re  ^ che  nel  chinarfi  alhor  dijlinfe  . v 

Sjtcfti  con  alta  V oc t-vltimì  accenti y , ' 

Moro  ^ e moro  innocente 'y  mI /angue  fhio  ; 
Pre:^  à P altrui  fortuna , e non  cajligo 
Di  mie  colpe  non  vere , io  moro , e chieggo 
Pace  vita%  perdono  à chi  m^vccide; 

Non  mi  € graue  il  morir  ^ fe  non  in  quanto 
vi  la  fido  amata  moglie  y amati  f gli  \ , < 

Moroy  e vi  lafcàoy  ma  in  voi  refti^  viua 
La  mia  memoria , e moro  lieto  \ ohjaray 
Dice  a moglie  \ ma  fcefe  il  fatai  colpo  % 
che  troncata  la  nobile  cerulee 
Dentro  al  f angue  lo  fpirito  confufe  » 

B la  vita  recipe  fie  la  parola. 

Morte  crudele  y Giudici  peruerfi  ^ 

Contrade  federate  y io  parto  y e vadoy 
Oue  JenT^  timore 
Con  lagrime  priuatc 
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puh  Ite  a feiagUTU 

Almeno  aepiorar  mi  fio,  concefso  ^ 

E pianger  nel  fuo  capo  il  Regno  opptejfo. 

SCENA  QVARTA- 

» 

: Henrico*, 

NOn  più  lagrime  no  \ quefto  e dolore 

Da  foddtsfar  col  f angue  ^ elfo  può  folo 
Finire  il  tuo  cordòglio  » & cui  miniflra 
É La  memoria  tua  di  nuoui  ajfanni. 

T u memoria  crudel  ^ tu  mi  ricordi  3 

dì  io  fono  fui  Reina ^ e mi  tormenta 3 

Non  mi  conforta  il  [angue  mìo  re  ale  \ - 

Che  prò , che  al  mio  gran  tronco 

Le  fi  ir  pi  coronate 

Co  piu  eccclfi  germogli 

F tori fc ano  congiunte  ? 

che  prò  3 che  glorio foy  e trionfante 

Il  Monarca  de  * Galli  il  gran  Nipote 

Oltre  r Alpi  y oltre  il  Segri  ^ é*  oltre  il  Reno 

Erga  del  fuo  valor  chiari  trofeiì 

che  à gli  eferciti  fuoi  tremi  la  terra  3 

E che  a armate  fue  gemano  i mari? 

Ciò  per  me  ? ctò  che  vai  ìfe  la  fortuna 
Fjr  eflrema  feiagura  hoggi  ha  ridati  a 
Naufraga , peregrina  y abbandonata 
Hcnrighetta  di  Francia  al  crudo  jeempio 
Del  fuo  anìato  Confgrte  y 
Et  a veder  fé  fieffa 
A'  l ingiuri  e i t ernie  nti 
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Di  vn  traditore  ef^ofia  ì 

Sin  voi  che  fempre  fufte  à me  sì  cari 

Figli  carii  ed  amati  hor  mi  rffliggetc^ 

Mentre  voi  prigionierii  ^ 

O pur  da  me  diuijl 

Cari^em  iferi  figli 

C on  afpra  rimembranza  ' 

Il  cor  mi  lacerate , 

Ne  già  tu  meno  acerba 
Felicità  goduta  ■ ; ‘ 

Colle  perdite  mie  ' 

Hoggi  mir'apprejenti 
Di  quejlo  del  cangiato  il  vario  oggetto» 
i regnai^  qui  godei  , 

Col  mio  Signore  vn  tempo  % 

Hor  qui  piango  il  mio  cafoi  c la  fua  morte^ 
Lafua  morte  dicejli  ? ah  dì  piìitofio 
La  noftra  morte  , & e ragion  ^che  doue 
V n tempo  in  vita  vn  fol  voler  ci ftrinfe 
In  morte  ancora  vn  fol  de  fi  in  ci  vnifca^ 
^uì  fin  che  volte  il  Cielo  io  ieco  vijfi 
Mio  dilettoconforte^  e teco  ancora 
Giu  fio  farà , che  fe  qui  moriy  io  mora» 
si  morir o^tifeguirb^  mia  defirk  ^ ^ 

Non  lafciary  che  fivfurpi  altri  /*  honoxe 
De  la  mia  morte\  ah  tu  medefma  fctogli 
Il  mio  (lame  vitale  reciditi  cor  fio  \ 

De  le  mifèriè  mie.  Ma già  mortale 
Angofcia  mi  affali jfe  ; io  fono  afperfa 
Di  vn  gelido  fudore^t  il  pie  tremante^ 
Vacilla  I e* l cor  languifce  4 . 


ATTO  Q.VINTO 

SCENA  QVINTA 


Odoardo,  Hcnrico. 

i • * W 


Oda  Opo  lungo  cercarti  io  pur  tì  vegga , 

Ma  tu  che  fai  ? che  tardi  ? 

Beco  e pre fonte  il  mal\fugga(ì j tutti 
Siamo  à la  fuga  apparecchiati^  Hen*  E l alma 
Mi  abbandona,  (Jà,  D inutili  querelle 
lufcto  ah  cariagli.  Oà.àte  fai  feudo. 

Hen.  ^i  feguoth  mio  con  forte  ^ ah  caro.  Od,  Henrica. 
}^^Ci.Conforte  io  vengo  y amato  Carlo  y Oà%ln  (puefio 

C aro  nome  di  C arto  0 more  yO  fuiene  \ 

Biero  accidentOy  accofati  oh  mio  fidOy 

E l" infelice  a fojlener  m aita, 

oh  malefica  (Iella  ancor  tuferbi  , v;’  « 

TB infortunio  maggior  nuouo  argumento  ? 

Vura  necefità  vuol  chefifugga , 

B la  medefmavuolyche  non  fi poffa  > 

Ma  sì  che  fi potrh  non  haura  C empio 
Bìrannoquefia  ancor  nuouo  trofeo-^ 

De laC afa  Realeyoue.gli effetti 

Sfoghi  del  fuo  furor  con  maggior  fcher no  > 

T olgafi  a lui  sì  pretto  fa  preda  • * 

Con  pietofa  rapina’y  e pronto  il  legno 
Su  il  Tamigi  victn  dietro  al  mto  albergo^ 

Co  làfiporti^efugiam  tutthepreftoy 


Tef  io  felice  ► 
ylpprouerà  il  configlio  y 

che  quando  tuti* altro  anche  fuc ceda 
Sempre  nelcafo  eftremo 


Potre- 


A t T Ó CLV  1 M T (J. 

fttremo  noi  con  gtnerofa  forte 
Confermerei  Cbonoft  fe  non  la  vita,  ' 

N, 

SCENA  SESTA- 

Orindat  Elifabetu 


Orin.T  T trionfato  oh  /degno  ^ 

XjL  T n su  C amore  eftinto 
Inalza/ i il  trofeo  de  la  vendetta^, 
Importuno  garzone  fuferbo  Nume 
Non  vantar piu^  che  al  tuo  poter  foggiuecig;^ 
De  I anime  l* impero  \ 

Hoggi  cono/co  a pfoua^ 

Che  lo  /degno  ti  vinfe  % 

Che  regna  la  vendetta^  e ohe  il  fuo  affetto 
Scacciato  ha  quel  d* amor  da  quejlo pettOo, 
Elif.  E'  vinto  Amor  da  la  vendetta^  è veroi 
Ma  per  me  fanguinofa^  e troppo  amara 
Rie f ce  la  viti  ori  a\  e a mìo  malgrado 
Le  perdite  defioyfprezzo  il  tr  tonfo  o 
Viue  Orinda^  in  me  viue 
Del  mio  amor  la  memoria  » e a poco  a poco 
Rina/ce  in  queflo  feno  il  morto  foco, 

Orin#  I>e  la  vita  i confini  Amor  non  pajfa  > 

Ne  foprauiue  a la  fperan^a  efiinta^ 

E benché  talhor  fembri 
A Ihabito  lugubre-^ 

A le  querele^  alpianto^ 
che  ne  i regni  di  Morte  altri  accompagni 
Veftinto  amato  oggetto^  è queda  vnomhra^ 
Che  al  primo  lampeggiar  di  nuouo  amore 
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I3>  A TT  O Q V I N T O. 

siiti  ntit^topenftsyffé^ge  dal  cQre  . 

Elif.  T u i>arlt  editto  eoTy  tnapon  col  mioy 
che  dt  teynpra,  dìtterfa  anche  diuerft 
In  ]e  prona  gli  affeiti\  Ori  ri.  A la  prudenza 
Conuién  dt  regolar  cjuet  fenft  ardentii 
che  poffèno  alterar  la  pace  interna, 

Elif,  E fallace  il  di fcóVjV,  Ox\k\,  É"  tua  vili atCy 
Non  pùffanza  d' Amor^  fe  Amor  non  [cacci* 
Donne  vulgari^e /empiici  Dohzelk  ■/ 

Son  tenaci  tn  amavy  ma  le  piu  Jaggie^ 

Che  Amor  praticate  hanno  le  [co le 
Sanno  ancor>^  che  Eamore  e folo  amme/fo. 

Ver (ollteuo  delcor^  non  per  tormento^ 

Perche  fi  h abbia  a goder ^ non  a penare* 

Lungi  dunque  le  lagrime^  e i fofpiriy 
E fe  more  vn^amor^  nafcAne  vn^alì-Oy 
Che  la  bar  a dei  prima  babbi  a per  cuna^  > 

Così  Amùr  diuerrà  nuoua  Fenice'^ 

Che  dall  proprie  ceneri  ri forgay 
E fempre  redtuiuOy  e non  mai  [pento  ' 

Sempre  amiy  fempre  goda^  e mai  non  pianga* 
Elif.  Sariaqueftovncambiar  tiranni  à t" alma. 

Non  romper  le  catene* 

Orio.  Non  giogo  al  coty  ma  liberta  pretende  ; 

Non  di  penar  yma  di  goder  /infegnoy 
E fempre  goder  aiy  [e  quando  vn  more 
Farai  di  vn^  altro  amante  bere  de  il  core* 

Elif  ^ tempo  a penfarci*  Or  in#  Oh  penfier  folle  y 

T u nelpenjar  vuoi  confumare  il tempOy 
Che  per  te  piu  fariaproprio  a gioirei 
^j*elìo€  il  mio  fenfo'y  amar y goder*  Ma  viene 
Arturoy  ei  mi  darà  piu  certi  auui/i 
De  le  vendette  mi€\  felice  Orindas 
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ATTO  CfVINTO. 

Vendicato  mio  coTf  quanto fei  lieto. 

SCENA  SETTIMA- 

Arcuro,  Orinda>  Elifabetta. 

Art.  TVT  Onhì  nettare  il Cielt che  a la  dolcez>za 
iL  ^ Del  f angue  di  vn  nemico 
Paragonar  (i  fojfa.  ' 

Mirate  quello  ferro^ 

0 ferro  vermiglio^ 
che  di  tiepido  fangue 
Ancor  (lillay  ancor fuma% 
t^ue/lo  è fangue  d*  Edmondo^  " 
Diquell'ingratOià*  infedel garzone^ 

C he  tradir  ci  volea^  ma  quefla  mano 
Diede  a le  colpe  fue  giu/lo  caftigo. 

Orla#  Forfè  tu  Pvccidediì 

Deueafi a vn  traditor  mortesi  degna  I 
Art.  Fatto  da  Pira  impatiente  il core^ 

C ui  pare  a la  vendetta  affai  più  cara 
Efeguita^  che  vifla^ 

Io  non  volli  afpettar  d^effer  con  gli  occhi 
Semplice  fpettator^  ma  con  la  deflra 
Efeguireilcafligo\e  fupplicai 
Cromuele  a concedermi  del  reo 
A mio  voler  la  morte\ 

Ei  mi  fu  liberal  de  C altrui  fcempiOi 
.Sgjinci  in  difparte  il  traditor  chiamato 
^jieflo  ferro  tre  volte  in  fengVimmerfi^ 

Elif»  E così  di  tua  man  morto  il  lafciafti  l 
Art.  Moribondo  il  lafciai  non  ancor  mortoy 


Fcr^ 


134  atto  Q V I N T O. 

Perche  in  quel  punto  Agli  atti^A  le  parole 
Di  vn  volto,  eh* era  bello  anche  morendo^ 
Vn'tmpreuife  affetto 
D*  infoUta  pietà  tentar  mi  volle  \ 

10  me  n*accor(ìy  e mi  /degnai^  che  ofajfe 
D* intiepidir  ne  l* alma 

V ardor  de  la  vendetta%e  per  fot  tr  armi 
D*vn  furtiuo  cordoglio  al  primo  moto 
Impofi  alhora  al  mto fedel  Roberto^ 
eh*  itti  refi  afe  ad  offerti  are  il fine 
Del  trafitto  G arz,one^  e fe  huopo  fojfe 
Con  nouelle  ferite  il  varco  aprijfe 
A l anima  s le  ale  ^ e che  fpirato 

11  femitiiuo  Edmondo  et  mi  ree  affé 
De  la  fua  morte  il  de  fiato  auutfo. 

Intanto  io  quefio  ferro  ancor fumante  ^ 

Del f angue  fuo^  quefio  che  fu  miniftro 

Di  mie  vendette  io  t*  off  eri  fio  in  dono  i 
T u gradi fcilOiO  Madre^ 

E tu  riracomun  per  effo  efdnta 
In  effo  r addolci feiy  e prona  infieme 
S^el  piacer  faporito^ 

Che  gode  vendicato  vn  core  offefo» 

Orin.  T>onù  quanto funefto 
Altrettanto  foaue  j 

10  l*  accetto  i é*l  gradi  fio  ^ 

E reliquia  fatatele  certo  pegno 
Del  tuo  affetto  il  conferuo^  e del  mio  fdegno 
Hlifa  T elice  tocche  puoi  godere  intero 

11  bramato piajjfifde  la  vendetta^ 

SenT^a  che  l* amareggi  affetto  alcuno,  ■ 

Orio.  Vendicata /oh*iOy  ma  non  contenta^ 

Nc  so  dir  quale  affetto 
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Mi  amareggi  il  piacer  ; non  e pierate» 

Perche  odio  Edmondo»  e non  e manco  Amore  » 
Perche  dal  cor  lo  fuelp»  e non  e /degno* 

Perche  fon  vendicata . 

eh*  e dunque  f e forfè 
Perche  ancora  non  ho  nuoua peura 
Della  morte  d*  Èdmondof 
E fra  lieta  » e dubbiofo 
Con  incerto  piacer  palpita  il  core* 

Arf  » Se  quello  e pur  terminerkben  tofo 

Il  tuo  dubbio , il  tuo  affanno  » ecco  Roberto  • 

Egli  giunge  opportuno  » 

Edmondo  jarà  morto»  e noi  contenti. 

SCENA  OTTAVA- 

^ f 

Roberto^  Oritida^  Arturo,  Elifabetta . 

Rob,  % JT  Orione  di  fuamorie 

4 V JL  Altri  che  la  tua  man  pretenda  il  pregio^ 
Poiché  da  tre  ferite 
latte  dalla  tua  man  1* anima  vfeio . 

Morì»  ma  la  fu  a morte  accompagnata 
Fu  da  vita  nouella  » Arr.  Io  ti  concedo  » 
che  il  verace  piacer  de  la  vendete  a 
Condifeano  i tuoi  fcherzi , Rob,  Anzi  veraci 
Sono  gli  fcherzi  miei  quanto  i tuoi  [degni  » 

E piu  di  tue  vendette . Oria.  A' miglior  tempo 
Si  riferbi  il  difeorfo  » 

Inutili  parole 

Fra  le  cure  piugrauì  il cor^non  vteoh  ^ 

Edmondo  e morio»o  vinci 

Rqd, 


1^6  A T T O Q V I N T O. 

Kob,  Morì  cofieiy  non  diro  piu  cojluiy 

Morì  qual^huomo . & hor  viurk  qual donna^ 
Forche  donna  in  morendo  ella /^oprijfiy 
Non  fono  i detti  miei  dunque  fallaci , 

Ma  di  occulto  defltn [enfi 'veraci* 

Elif,  odi  frano  accidente , Orin,  E forfè  quefia 
Tìilacagion  y che  reprimeami  in  feno 
Di  vendetta  ingannata 
Il  delufo  piacer  \ ma  fui  fchernitay 
Se  non  tradita , e Tir  a mia  fìi  giu  fa , 

E giu  fa  la  vendetta.  Art,  Hor  tu  mi  narra 
Come  fcoprijfi  donna . Kob.  a'  me  r inolia 
La  bella  moribonda  in  dolce guifa 
Mi  dijfe  9 io  moro , ó*  innocente , e moro 
Ferch*  io  fono  fedele , 

Bency  io  deua  morir  come  infedele 
T u y fé  pur  la  pietànone  sbandita 
Da  queflo  crudo  Cielo . 

Compatifci  il  deflin  di  vna  DonT^lla , 
che  Donz^ella  Jon  io  ; tu  non  mi  mega 
Bario  noto  in  Irlanda 
Ad  d Ieri  a mìa  Ziay  cyiui  mi  accolfe 
F anciulUy  e mi  ha  nndrita 

altro  lufri  far  anno  y e qualche  mef. 

Orin.  In  ItUanda  ad  Aleriay 

che  la  r accolfe  e la  nutrì  fanciulla? 

Scaltro  luflri  fon  corfy  e di  vantaggio  ? 

Rob.  Indi  rifpofe  a me^  che  lo  chìedea  ; 

SÌ  ad  Aleria  d' Ormondo y 

che  non  lungi  a Dnblin  fa  fua  dimora 

In  fo  Ut  ario  albergo 

Sii  la  ritta  del  mary  cJoe  guarda  il  lito 

De  r oppofta  Inghilterra.  Orin.  Ohimè  che  fento 


ATTO  Q V I N T O.  i 

Lamia  Aleria d'Ormondo  ì Rob.  Efoimidijfet 
T a tHy  ch  h te  ne  fTÌego% 

Che  il  mejfaggierù  iflejfo 

Soggiunga  atei ehesellapurnon volle ^ 

C io  giammai  rifafe^h 

Bel  mio  ignoto  natale  il  vero  fiato^  ' 

Vo  che  fappia  tl  mio  cafoy  e lamia  morte. 

Or  JDi  Ah  che  il  dubbio  fi  auuanz»a.  Rob,  dì  fatate 

A le fortune  mie  su  quella  /piaggia 
Di  natte  predatrice  auida  turba 
Difcefcy  e mentre  incauta  ^ 

V attendo y ella  mi  fè  fua  prigioniera^ 

Emitraj/e  àlanatte^indilevele 
Sciolfe  à Paure propitie^  e drizzo  il corfo 
A le  riue  d^Olanday  ini  fermo 
Et  iui  fui  condotta 
A feruir  la  Regina  alhor fuggita 
Da  Pinghilterray  doue  in  ogni  loco 
De  la  guerra  dui  le  arde  uà  il  foco. 

Altri  mi  crederla  degna  dPinuidiay 
Perche  P adito  hauejfi  al  regio  affetto 
Tra  le  ancelle'~piu  care  anche  diletta  \ ' 

Ma  le  lagrime  mie  da  quefia  fonte 
Scaturiro^emi  fono  al  fine  Auutfiay 
che  nel  campo  infiedel  d^injiabil  C orto ^ 

A chi pcnfa  t alhor  raccòrrò  honoriy 
Sono  Jemi  d^  a fanno  anche  ifauori.  . 

E qui  ti  [piegherei  di  mte  fortune  ^ 

Il  vario  corfoy  ma  il  vigor  già  manca  ; 

Dunque  agginngafi  foli  eh*  io  fon  Deimira 
La  fua,  Voleafeguirymafuienc\efpiray 
Io  venni  tofiòlQnxi*  Ah  coffa.  Rob,  A darne  auuifo. 
Oria*  ^i  trafitta 

“ ^ S*  Colle 
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Colle  parole  tue  > quefla  è mi  a figli  a • 

Mia  Belmira  , mi  a fi  gli  a i eh  mte  fallaci 
Speranze  ài  goder  qui  terminate  i 
Art,  Ohime^  che fe'nìi  ? ohimè  che  fefii  , Arturo?  - 
Orili»  'T  ante  arti^  tanto  Jludto^  e tante  prone 
Forche  hauejjero  alfine  a procurarti 
Mia  figlia  de  eri  a morte  ? oh  fiera  madre  " 

Così  ailienii  tuoi partifEuui altro  efempio 
Di  nequitia  maggior  ? fei  micidiale 
De  l’^ifteffa  tua  figlia\  e fi  ritroua 
In  che  poffa  tmptegarfi  il  tm furor  e 
Con  piu  barbaìTO  effetto  ? 

Forfè  ancora  altro  grado 

la  tua  fceler aggine  rimane  ? 
Hortumiocorvane^fiia 
Egualmente  infelice 
NeVamor  ynelo  fdegnoi 
Ne  F amar  fodi  cicca  fi  ' 

' Cieca  nel  vendicarti  ; 

oh  pur  troppoveracCi 
oh  pur  troppo  mendace 
'Di  malefica  (Iella  ^ 

Di  fatidico  amico 
A*  lo  fcampfl , al  periglio 
Implacabìl  defiin^  vanno  cùnfilìo  ' 
llif,  Ma  tu  accufi  si  deftin , hiafmi  Tamico^ , 

Ti fai  rea , ti  condanni^  e ti  quereli 
Forfè  fenza  ragion  ^ mentre  comuni 
Sono  ad  altri gi^  inditìj  ouetu  fondi 
il  tuo  dubbio  > il  tuo  duolo , il  tuo  delitt  o ; 
if  Irlanda  non  può  battere  altra  Delmira^ 

Jltr  Aleria  ? Orio.  Pur  troppo  il  dubbio  ì chiaro^ 
Et  i giu  fio  il  dohr^  certa  la  colpa  5 


\ 


ATTO  ay  I N T O 

quel  dì  lugubre  y e memoTAnde  # 
che  fu  UnAtAle  à r infelice  fi  gli  a , 

Il  fatidico  amico  a me  fredtjfe  % 

C he  malefici  affetti  in  del  nemico 
A chi  nafe effe  in  quel  maligno  f unto 
Minacciauan  la  morte  in  Inghilterra 
ferf  rof  ria  feiagura , ò per  errore 
De*fuoi  congiunti  , à quali 
S arian  poi  doloro  fi  i lor  natali. 

Sjitnei  miperjuafein  altra  parte 
Inaiarla  a nudrtr , ne permeUefi  . 

C biella  mai  ritornajfe  al  Ciel  natio . 

T enerez,za  materna 
R i pugnò , contradi/fe 
A* C acerbo  confìgUo  ^e pur  tifiche 
T oneri  fimo  affetto  . 

Riaternoalfinpreualfeyeperfuaje 
volerlapiutofto  altroueviua^ 

C he  in  Inghilterra  ejltnta . 

Dunque  per  euitar  la  rea  minaccia 
De  le  (ielle  nemiche  io  ne  C Irlanda 
C on  Aleria  nìia  cara^  e mia  fedele 
S ollecita  la  mando , e le  confido 
Perche  c on  danni  à quel  remoto  efiglio 
innocente  bambina  I 
Così  de  i mtei  difegni  Aleria  ìnfirutta 

conduffe  in  Ir  landa  yC  pet  che fojje 

Piu  ignota , e ptu  ficura 

Celo  ilfuojl ato  ^e  la  chiamò  nipote^ 

Le  cangio  nomck  e l appellò  Delmira^ 
Benché  prima  da  me  nel  fuo partire 
Da  vna  rofa  vermiglia  > 
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Cfpe  nel feno  di  ìei  mtura  iwprejji 
Ella  gii  di  Refi  Ida  U nome  hau€[J'e . 
Partecipe  di  do  mvfcce  Aletta 
M Jeppi  anchéda  lei'\cloera perduta 
La  mia  cara  Beiw tra  \ e me  affligli 
Ma  pur  mi  lu fi  rigai  ^ che  irr  tjuejì  a guifa 
Forfè  alhordtuertitóìl Cielo  haueffe  \ 
Bel  reo  dejltno  il  minacciato  infujfo  ; 

F olii  fperanT^  dnutìli  lufinghe  ^ '•  ^ 

Art.  lodifpietatoinfluffo  ^'^  ^ . 

Efecrando  Mintjìro^ 

Or  in.  Ma  perche  mi  rii  ardo  ■ ' ^ ^ 

Il  deuuto  cafiigo  • 

Bi  sì  certo  delitto  ì impuro  core 
F u ne  F amor  ^ neU  vendetta  errafì^ 

A' 

Non  errare  in  p un  irei  ■ ‘ ' 

Anzifeilcorfuingiufto  - 

Sia  giuda  quefiamano  , e tanto  folo 
Biferifci  il  cafiigo  in  quantoptìoi 
Renderlo  à te  piu  grane  \ ' 

E piu  grane  far  afe  tu  mori  ai 
Suilcadauerò  amato  ' ‘ ' 

Be  la  tua  figlia 'yV ànne\'  ' 

Vanne  Or  inda , e nelfen  di  lei fcof  erto 
F à del  proceffo  tuo  Ì vltime  prone  ; 

F utui  accufatrice\ 

F u giudice farai  defropri  falli , 

Onde  vegga  cìafcuno , 
che  in  rea  di  piu  colpe 
Fnfii  infedele  al  Ri  ^crudele  al  Regno  \ 
Barbara  ne  la  figli  a^  etnpia  in  te  ficjfa . 
Ai*t#  Ecce  fino  dolore 
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A T T O Q V I N T O. 

Spinge  la,  dìfperata  ài  cajt  eft remi  ; 

Si/ermi , s'impedifca . Rob.  Edietifegtto 

* I 

SCENA  NONA- 

Elifabetra. 

OH  quanto  fei  nel  grane  tuo  cordogli  o 
Compatita  dame  mijer  a Or  inda  \ 

Tujli  oh  crudo  de  (Un  meco  pietofi 
Alhor  che  mi  toglie/li 
Lamia  tener  a figlia 
^ Nata  appena^ed ejlinta'i 
Sjtanto  farVa  piu fiero  il  mio  dolor 
Se  rh^auefii  perduta 

In  età  piti  rob  ufi  a\  , _ l 

E fe  pur  fojfi  fiata  anchì'ìo  minifira 
De  la  perdita  fiua^^de  la  mia  penay 
Ma  perche  tu  folle penfier  rinoui 
Con  sì  fichu  memoria 
A L afflitto  mio  cor  l'antica  piaga? 

Deh  che  parue  da  gli  anni  effia  guarita^ 

Ma  ne  refi  a pur  troppo  entro  queft^alma 
La  cicatrice  aperta^  » 
che  innafprita  purgherà 
Da  le  lagrime  altrui fiaffì. piu  acerba^ 

Refi  a folle  penfier  o\  ancipiti  tofio 
Nel  gran  cafio  di  Orinda  intento  ojferna 
De  gli  are  ani  del  Ciel  lordine  eterno  ) 

Con  (lame  adamantino 
L'inuariabiltela  ^ 

Dei  [noi  ferini  decreti 

Tcjfi 


i4^  ATTO  Q V I N T O. 
Teffe  immobile  il  Fato 
Scmbran  cafi  improuiji  ^ 

Infoltii  accidenti 

Quelli  che  fer  noi moftra'^epernoigìra 
Nel  teatro  del  Mondo  infiahil [cena , 

E par  l'eterna  , ó infallibtlqutda 

i ^ O- 

T>el  prò  nido  De/lino 

jì  la  prefiffa  ineuitahilmeta 

eli  ordina  ^ glidtfponey  e gli  conduce^ 

Ma  fe  diquefia  inuiolahtl  legge 

T tt  cerchi  la  ragion , sic  c ai Jì appoggi 

Verdine  delle  cofe  in  van  tu  cerchi , 

Poiché  fepolta  ne  i profondi  A biffi 

Di  fommo  impenetrabile  volere 

Gli  effetti  mojìra^  e la  cagione  afe  onde  ; 

La  Virtù  non  gli  e fccrta  » 

Poiché  opprejfa  talhora  e la  Viri  ut  e 3 
Il  Vitto  non  gli  e norma . 

Poiché  il  vitio  talhor  geme  punito , 

E così  pure  il  premio  e indiferente  ^ 

' Ed l Vitio  infieme , e la  Virtù  fi  auuant^a  ; 
Ma  cura fa  difeioperato  ingegno 
Bfaminar gli  arcani 
De  Id  altrui  varia  forte  \ à me  conuiene 
Ojferuarne  la  ferie , e palpitante 
T emcrla  ancora  ad  anno  mio  cangiata  ; 
Spiegano  c ver  di  Cromuele  a i cenni 

t o 

Vinctirici  bandiere  ardite fquadre , 

E natii  torreggianti 

oltre  P Andrò  3 oltre  il  Norie , 

Et  oli  re  C Oriente^  oltre  POccafo 
Portano  riueriii 

A ' popoli  remoti  ilfnogran  nome  ; 


ATTO  aV  I N T O. 

Ma  chi  p9i  mi  promette  ^ e mi  ajficuray 
che  UcAlmacontinui^o non piutojlo 
In  tempefia  fi  muti  ì 
La  Fortuna  e infedele^  e in  vn  baleno 
lofi  a nube  ci  ofcura  vn  bel fereno. 

SCENA  DECIMA- 

Roberto,  Elifabetta, 

Rob.  lane  infiujfi  del  C tei  fatto  nemico^ 

aj  Siano  fenfi  de  H htiom  tutto  per  iter fo. 

Non  rifuona  queft  ’ aria  altro ^ che  pianto , 

Non  bagna  quefie  mura  altro  che /angue. 

E 1 if,  sì  tojìo  rie  di  ^e  sì  tutbato  in  ‘vifia  ? 

Rob,  I tumulti  del  cor publica  il  volto  . 

EhX  Ma  diche fe(H  f e eh'  è di poifeguìta  ? 

Spinta  dal fuo  furore 
y olà  non  corfe  Or  inda 
A U prègi  on  fune  fi  a , 

One  morta  giacca  l*  amata  figlia^ 

^t  entrata  che fuy  perche fi auuide 
BJfer  da  noi  feguit  a , 

L vfci  0 del  la  pi  tgion  dietro  fi  chiufe^ 

Noi  giungemmo^  ma  tardi ^ e lei  vedemmo 
Ha  vn  angufia fineflra,  a cui  tefiea 
Bete  di  ferro  impenetrahil  fiepCy 
V t demmo  lei , che  tutta  horrore  % t rabbia 
Sourail freddo  cadauero  getto  fi  % 

B Hfeno  le  feoperfe^  e poiché  fijfo 
Hebhe  in  ejfo  lo /guardo 
Borfennata  gridò)  Deh  perche  cerco^ 

Per' 
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Perche  cerco  altra  frotta  ? 

Ecco  verificato  ilcafo  atroce^ 

Ro [a  fatale^  anz^i  fatai  mi  a (Iella 
T u mi  forgi  al  c alligo , ^ al  ripofo 
De  le  mie  colpe  infieme , e de  miei  mali , 

T a condanna  te  fiejfa , (jp  efeguifci 
Lafntenza'itft  Jlejfa 
E carnefice , e rea  col  proprio  fcempio 
Del  tuo  frodeftin  fati  a il  rigore  j 
Piero  deflin<i  fe  nel  fanello  cafo 
T ti  de  la  figlia  mi  a f ufi  i ver  ac  e ^ 

Sarai  fiero  deflin  verace  ancora^ 

A mio  dannose  far  a con  forte  eguale 
Dol orofo  ad  entrambi  iljuo  natale. 

Dijfcy  e nel  proprio  fen  quel  ferro  fpinfe^ 

Che  le  hauea  dato  Arturo^  il  ferro  i fi  effe  y • * 

che  del  f angue  infelice 

De  la  mi  fera  figlia  era  ancor  tìnto^ 

E che  d'or  inda  in  mezo  al  cor  trafitto 
Con  fuamortal  ferita 
A P anima, (degno fa  aprì  Pvf cita. 


Elif.  sì  dolorofo  fine  Onnda  hauefii 

T u fra  ì vezTfi^  nudrita^  e fra  i diletti  ? 

Ma  che fU  poi  d Arturo  ì Rob,  Egli  rim  afe 
A rendere  a la  Madre y e a la  Sorella 
De  refi  rem  a pie  tagli  v Itimi  vfficiy 
Et  io  corfi  à poetarti  il  duro  auuifo. 

Elìf.  Infi  abile  fortuna. e fempre  infida. 

Kob.  Smarrito  inhorridifee  a tante  (ir agi y 

E i propri  mali  anche  il  mio  cor  p attenta.  - 
Elif.  Ne  ^lafenT^  ragion,  mentre  coperto 
Di  tenebro] e nubi  tl  Cief  che  tuona 


Sempre  vicini i fulgori  minaccia. 
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Rob«  La  cura  del  futuro  alCiel  rivangai 
Intanto  io  t ornerò  % doue  opportuna 
Fia  Fopra  mia^  per/olleuare  Arturo 
Afflitto  doppiamente.  EliC  lo  verrò  tee  o 
Ver  abbracciare  almen  rejlinta  amicai 
E per  quanto  mi  lice 

Bel  mio  affetto  adempir  Pobligo  èjlremoi 
Caduca  humanitày  Mondo  fallace. 

SCENA  VNDECIMA. 

« * * . 

Si  apre  la  Profpettiua , in  mezo  alla  quale  fi  ved^ 
'Cromuele , che  affifo  fopra  vna  fedia  dorme, 
c vicini  in  difparte  fono  Hariflbnc. 
e Lamberto. 

QxovCi.^^EJfatehorridimoftrif 

Vi^  Ceffate  ardenti  fiamme^  ' 

^'tormentarne  fole 
Dunque  congiurerà  tutto  P Inferno  ì 
Lamb.  Ei  dormct  e fognai  e qualche frano  oggetto 
Perturba  la  fua  mente.Groan.  Oh  là  ceffate, 

S occorrete^  Har.  Siam  qui  Signor  comanda^ 

Lamb.  ^uefie  armi  t e quefie  defire 
Pendono  dai  tuoicenni, 

Ctom.  Doue  fui,  doue fonoì 

che  vidi,  e che  fentij  ? \Axa\ì,Perchetiafflìggif 
chi  hà  potuto  agitarla  tua  quiete 
In  meZ)0  à le  tu  e gioie,  à i tuoi  trionfi? 

Cro  m , T rionfi  ì ah  dì  piti  tofiojttrocifcempi. 

Ah  dì  ptìitofldhorribtlitormenth  ' 

E'ver,che  Plnghilterra  . \ 

T ‘ Efer- 


14^  ATTO  Q.  V I N T O. 

Bfercitinon  hà^  non  hà  Cittadi^ 

C he  pojfano  arredar  le  mie  vittorie’^ 

Non  mifàgtterra  il  Mondo ^ e il  Ciel  nemico^ 
che  cantra  CromueU  arma  gli  Ahiffl^ 

Har»  Perdonami'Signor^ma dottore  come 
t^efie  incognite fquadre  a i danni  tuoi 
Dal  baratro  profondo  il  Ciel  commoue  ? 

Croo:),  T Ulto  vidìi  ó*  vdf  '^Voi  miei fedeli 
VditC’i  e inhorridite.  Euui  ^ià  nota 

o 

La  ferie  degli  euenp^onde  agitata 
Tu  quefia  notte\  iòiajfo 
Dal  lungo  faticar^  poich^hebbi  vìjlo 
Al nuòuo  Sol  di  quefio  dì fatale 
Ajfic  arato  il  publico  ripofo 
Col  fuppltcto  di  Carloy  e che  Edmondo 
A H\'ir bitrio  d'Arturohebbi  concejfa 
La  meritata  morte,  al fon  no  diedi 
Le  fi  am  he  luci  in  quefiafeggia  afìfG\ 

Ma  quedo  non  fu  fanno,  e fu  piu  tofiò 
O martirio,  o letargOiio  dunque  vidi^ 

Vidi  in  Candido  ammanto 
Donna  di  regio  sì,  ma  irato  a [petto, . 

B quefta  con  minaccio/ a 'voce 

Altamente  [gridarmi,  oh  tu,  che  penfi 
C on  la  morte  di  Carlo  hauer  traslato 
Jnte  fieffo,e  né^ figli. 

Il  Britannico  feettro,  ah  penfi  in  vano, 
Poiché  à forz>a  terrena  il  Ciel  fouraft a\ 
Nulla  ti  giouetanno  b L armi,b  E arti, 
che  al  fin  dif perder  a del fommo  Dio 
La  dedra  onnipotente  i tuoi  difegni ; 
Morirai,  morirà  la  tua  fortuna'. 

Al  tuo  cader  ne  i popoli  fggettì 
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ATTO  QVINTO. 

Riforgerk  Camor  di  Carlo  efiinto^ 

Moacrì  da  la  Scoti  a infitto  Duce 

Non  menfedelfche  forte 

Con  fortunati  auffici  hofle  pojfente^ 

£ lajlirpe  dt  Carlo  alhor  chiamata 
Con  applaufo  comune 
Ritornerà  su  Pvfurpato  T rono  ; 

La  tua  Conforte.,  e i figli  tuoi  deprefi^ 
Difcacciatii  abhorritit 
E f ulti  e mendicanti  andran  difperjif 
lituo fepolcrofchiuo 
Di  chiuder  le  tue  membra 
Vomiterà  quegli  odiojì auanTf 
Delcadauerotuo^perchefofpefi 
Siano  demi  ornamenti 
Di  vn patibolo  infame  \ 

Sarà  d'infamia  eterna 

Col  tuo  corpo  dannato  anche  il  tuo  nome% 

Ne  de  le  tue  grande z»z,e  altro  ve/iigio 
Refierà^che  quel fel.^  che  hauranno  imprejfo 
Nel fecolo  prefente^  enei futuri 
Le  atroci  abhomineuoli  memorie 
Del  parricidio  tuo»  de  le  tue  colpe. 

T u Londra  pertinace^  e che  fet  fiata 
Spettatrice  crudele  à tanti  feempi 
Froueraidelefamme^  ; 

Sofferirai  de  le  acque 
Scatenate  à i tuoi  danni  . 

Con  h orribile  eccidio  i fieri  fdegni^ 

SommerfCy  incenerite 

^efle  mura  cadenti^  o Cromuele^ 

F agheran^  latteranno . 

FràgU  ahiffi  dt  l’acqHC,(dt g^iacendi 

T 2 


Com^ 
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Complici  di  tue  colpe  i falli  horrendh 
Ne  quefio  e tl  maggior  mah  che  ti  predice 
Maria  Stuuarta\ic fon  Maria^ fon  quella 
Già  dt  Scoti  a Reina^ 

E di  Carlo  infelice 
Auola  pernaturay 

E nel  de  fin  compagna^e  ne  la  morte  ^ 

Odiy  tutto  fa  ver  quel  eh' io  ti  fcopro% 
Poiché  moffa  dal  Cielo  e la  mia  linguai 
T u farai  condennato 
Nel  crudo  Inferno  à fempiterna  arfura.  • 
Hor  voi  de  P empi  a Dite  horridi  chiojlri 
Apriteuiy  é*  in  voi feorga  cofiui 
.^uai  tormenti  feriate  a i fuoi  delitti^ 
Così  dijfcy  e in  quel  punto  io  vidi  aperto 
Vn  mar  di focoy  vn  baratro  di  mofiri, 
j Gemeanyfremean  nel  dolorofo  fondo 
/ J nnumer  abili  alme  % 

E conobbi  fra  lor  quella  di  Orinda  ; 

Cojlei  fjfate  in  me  le  ac  ce f e luci 
Minacciando gridbi  non  andrà  moltOy 
che  meco  piangerai  di  cafo  acerbo  ^ 

La  perdita  comune\  io  qui  ti  afpetto 
A penare  à fuo  tempo  in  quefio  cieco  ' 
Carcere  di fperato'i  appena  tacque^ 
che  le  fiamme^  e le  furie  infìeme  vnite 
Mi  c ire  ondare  à garage  mi  aff altro 
Con  tal  furor y con  rabbia  tah  che  ancora 
Tremay  bench'io  (ìa  defioy  il  core  opprejfo. 

Har»  Gli  oggetti  fpauentofi 

De  la  morte  di  Carloy  e di* altre  ftragi 
V ariamente  ingombrare  i tuoi penfieriy 
E quejiiprefemaro  à la  tua  mente 
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Imagi  ni  corrotte^  Idoli  vani 
De  le fpecie  confufe%  onde  rim  afe 
Lafantafia  turbata.  Lamb,  E ne  diuenne 
Martirio  la  quiete^  Inferno  il  fogno. 

Euro  / ntofiri^  e glHncendi%  onde  ti  affanni 
E uggitine  apparenze^e  cieche  lame'. 

V altre  cofe  fuanir^  ma  quefta  e veruy 
CheC arlo  e morto ^ e Cromuele  impera.  . 

Qxoxsx.  Starna  pur  contumaci  ^ 

Mi  perturbano  lombrCf  ^ 

E fanno  horrida  guerra  a i miei  ripof. 

X^tcùh.Ma  quef  a è guerra  d\ombre\e  troppo  lunge 
Da  l impero  de  i vini  e il  lor  confne  i 
Ma  c hi  di  là  mi  appella  ? * 

B lituo  fido  Irei  on^  che  vien  d* Ir  land a^ 
oh  quanto  e lieto  in  volto. 

CtO^.  Si  vengale fe  al  femhiante 
C orrifponde  C interno 
Bergli  auuifi d* Irlanda\oh  quanto  giunge 
Opportuno,  e gradito,  io  qui  battendo. 

SCENA  DVODECIMA' 

Iretone,  Cromuele,  Lamberto,  Hariflbne. 

Ir  et.  ^ Ottoì  tuoi  fuufli  aufpici 

O Combatte  quefia  derrate  trionfare 

V armi  tuegloriofe  \ 

Il  nemico  e /confìtto-,  Irlanda  vinta 
Hai  tuoi  cenni  oh  Signor  legge  riceue  ; 

Confi  di fiangue  hofitl  vermigli fiumi  ^ ' 

Hi  urfi  Palagi  incenerite  mura 
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Rendono  alte  memorie^ 

Che  l Angli  a e vendicata 

Da  C ingiurie  d^  [riandare  che  ha  pagato 

<^ueinfola  ribelle 

Il  fio  de  le  fae  colpe.  Crom.  Altuovalore^ 
che  raduno i che  regolò^  che  wojje 
Con  dejlra  genero  fa  armi felici 
Dette  C Angli  a Choiior  di  fue  vendette  % 
Onde  hauremo  à ragion  de  Paltò  imprefa 
lo^lgu/lo^effa  il  profitto^  e tu  la  gloria^ 

Irct,  T roppo  al  mio  7^el  la  tua  bontà,  concede 
Di  quel  ihe  folo  al  tuo  valor  conuienft. 

Ma  non  reco  già  folo  à le  tue  glorie 
Il  trionfo  d'lrlanda\  altricontenii 
Haurai  da  quefio  foglio 
Scritto  à la  tua  Con  forte.' 

Crom*  SjteJla  e carta  d*  Aleria  ' 

SÌ  gradii  a ad  Orinda,e  sì  fedele^ 

E pur  d*  Eli f abeti  a, e à me  sì  cara. 

Ircc»  Aleria  me  la  diede ^ e mi  foggiunfe^ 

Che  quejìa  contenea  di  tuo  vantaggio 
Alta  ventura  in  veri  detti  efprejfa\ 

Crom.  lo  P aprirb^  ne  differir  già  detto 
Il promejfo  piacer.  Chiamijì intanto 
Elifabetta  mia^  che  mecogoda»  Legge 
>>  Quella  creduta  ejlint a 
5,  Già  fiorfo  di  piti  me  fi  e il  quarto  lujiro 
,3  Tua  figlia^  e come  tal  pianta^  e fepolta 
,3  Vi  Ite  ancora^  e di  lei  ciò  ch^  altri fparfe 
„ Tutto  e men^gnUi  e ciò  clTio  ferino  e vero. 
Grande  e l auaifoy  e P animo  incapace 
Per  Pimmenfa  allegre z,z>a  infi up idi fce. 

„ Non  h aura  forfè  Ugno 


ATTO  QVINTO. 

Divnmefeilfoltrafcorfoy 
j,  che  di  Olanda  vn  Nocchiero 

Giunto  à cafo  i Dublini  reco  nouella^ 

„ Che  Delmiranipote alhorcredutay 
,,  E che  mi  hauea  rapita  ancOr  fanciullà 
,,  Predatrice  mafnada^ 

,,  Eraviua^e inOlanda 

,,  Apprejfo  a la  Regin  a y il  gaudio  ejlremo 

3,  Per  così  lieto  auifo 

Fè  in  Ireneichì'io  meco  hauea  condotta^ 

,,  Echefemprefidolfe^  ^ ^ ; 

Di  perdita  sì  acerha^ì/^  . V < - v 

3,  Sjtehche prima  al dolornùn  fuconceffo^i  . 
Cade  inferma  ben  toflo\  e sì  fopprejfe 
11  maliche  moribonda  ella  diuennev 
Quando fentiffi  talchiamommi^  0 dijfe  ; 

Io  moro  Aleria  in  gelido  fudore 
^3  Lo  rpìrtùfìrifolue\in  queflo [lato  ‘ 

,»  ^ aprirti  il  mio  cor^  perche  tu  injlrmta 
Del\rrQriChecornmilt^^  'y\^  \ ' . 

Pofi  a tempo  emendarlo^ 

Alhor  che  partorir  le  due  bambine 
Elifabettay  e Orinda»  e ch^hebbe  Pvna 
3,  moglie  di  Roberto^  e V altra  io  prefi  , 

3,  Già  da  lor  desinate  ambe  à nudrirlcy  . . 

^ T ufaiy  eh"* eran  lontani 
Cromueky  e Riccardo  , 

I,  Il  conforte  di  Orinda 
,,  Eguali  per  etày  per  genio  amici* 

„ allettati  dal  de  fio  di  Gloria^ 

,,  JP/  infiammati  da  f arder  de  gli  anni 
,,  Seguite  hauean  le Jchiercy 
,,  ChcybencheinuAnitra/mife. 
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„ Sh  Humerofi  flotte  Anglia gelofn 
„ Per  liberar  le  ajfediate  mura, 

„ De  i'afflita  RoccelUt 

,,  Cui  dopo  hatter  legato 

,,  Fraeeppi dimactgnoil noar fuperbòf 

,,  Doppiamente premea 

„ Colla  farnese  col  ferro  il  Rì  de'*  Galli. 

,,  A*  te  pur fotiuerràyche  preceduto 
,,  F u il  giorno  del  lor  parto 
„ Da  fauuifocrudelcheaqùèllimprefa 
Da  fulminato  piombo  in  fen ferito 
,,  Riccardo  ; Or  inda  opprejfa 

,,  F/i  si  grane  ambafcia^  e così  acerba^ 

„ che  la  mi  fera fuenne^  e da  la  doglia 
,1  De  Vauuifo^  e dal  parto  anche  aflfalisa 
,,  Fu  vicina  àia  morte • Bh/abttta 
„ Compianfelafciaguray&ochefojfe 
,,  Cordoglio  de  F arnica^  ò proprio  male^ 
timor,  che  rirnanejfe  efpojlo 
flmiie periglio  il  fuo  Conforto^ 

Mentr  era  intenta  à confolare  Or  inda 
Anch^ella pariorìy  ma  con  tal pena^ 
che  fuenne^e  mori  quaf . Hora  in  talpunto 
/(?  foreila  à Robertpy 
y,  E pur  dianzi  rim  a fa 

Vedoua  delmaritOy  orba  di  vn figlio 
iVir  / ificjf a magion  feco  viuea.  > . 

F fu  allor^  che  in  tal  punto  (afpra  memoria) 
Snella  notte  medefma  io  mi  trouaiy 
„ Folfe  male  tmprouifoy  o pur  mia  colpa^  ^ 

,,  La  bambina  di  Or  inda  à canto  e flint  a. 

„ Horror^  pietà  mi  lacerare  il  feno% 

„ Pietà  di  Orinda^  hornbiltà  delcafo^ 


ATTO  QVINTO. 

ss  mi  conjtglio , quefia,  CQHCorfe  , 

E il  timor  di  me  ftejfa 
„ C Ambiate  fi  in  ardire  ambe  foftennCt 
5i  E diede  for^e  al  c or ^ flirti  a C ingegno^ 

,,  T accio  dunque^  e me*n  vado^  oue  r ipofa 
,,  Ne  U fianca  propinqua  entro  la  cuna 
,>  V altra  Bambina^  e diligente  ojferuo^ 

„ Ch*ejfa  non  foly  ma  la  nutrice  ancora 
5,  chete giaceano  in  alto  fonno  immerfct 
5,  Quinci  d*Elifabetta  inuolo  ardita 
,,  La  Fanciulla  che  dormCf  ed  in  fua  vece 
j,  La  gii  morta  d^Orinda  ini  ripongo^ 

5,  Seconde  la fortnnailmioconfiglio^ 

E la  Nutrice  iftejfa 
5,  Attonita^  è confufa  al cafo  fiero 
>>  Londra^  e fi fottrajfc 

Alcafiigo  temuto. 

Così  credette  ognvn^  che  quefia  efiinta 
F offe  d^  E li  fiabe  ttay  e tal fu  pianta 
y Bagli  altri y e da  la  Madre ^ e in  quefto  errore 
y Tu  pur  fofii de lufia  \ indi  venimmo 
^ In  Irlanda , oue  fai  db  clF  e feguitOì 
Et  bora  fai  db  che  tu  detti  al  vero , 

^5  Folca  piu  dir  y ma  quìmancb  la  voce  > 

E dal  corpo  fuggì  l anima  ficiolta  . 
BuonapeT^  Signor  dopo  io  riuoluo 
jy  II fecreto  dTrene  in  me  fofipefa , 

,,  E poiché  il  vero  fiato , e che  la  madre 
yy  De  C amata  fanciulla  e ime  p alef e I 
yy  Stimo  gli  altrui  prefagi  y 
yy  Egli  ordini  dt  Or  inda 
yy  T ut  ti  vani , e fallaci  , onde  rifoluo 
yy  Participarti  il  fortunato  autiifo 
yy  Hor  che  riedeireton  y perche  tu  po/fa 
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j,  Farlo  combine  al  tao  Conforto^  a etti 
j,  Non  mancheranno  à nhaaerla  i modi% 

,,  E del  fiio  vero  fiato  àie  fia  fegno 
Imprelfanelfmfenrofa^ermiglia. 
oh  nonelia  felice,  oh  fogni  vanit 
F olle  chi  Vi  da  fede  I 
Btuf  t^gio  Harlffon^  che  ne  ride{lt% 

Secondate  voi  lieti  il  mio  racquifi o% 

Iret.  losche  in  parte-,  oh  Signore^  autor  ne fiti^ 

GodOi  che  a te  non  fol cedano  i regni 
M.a  che  ferua  al  tuo  fato  anche  la  morte* 

Hir,  <^efio  € vero  piacer  non  finto  affannOy 
Non  fogni,  ma  trionfi. 

Lamb,  che  tt  refi  a a bramar  ì ciafeuno  Ammira^, 
che  fe  domati  ha  il  tuo  valore  i Regiy 
La  tua  felicita  vince  le  ftelle. 

Crom*  Non  e di  tanta  gioia  vrna  capace  _ 

Sjtefio  fedo  mio  petto)  à che  piti  tarda 
Eli /abeti  a ì venga  ^ e anch^elU  fia 
Partecipe  & goder)  ma  viene  appunto^  ' 

SCENA  DECIMATERZA 

Gtomuele,  Eiifabctca,  Roberro»  Iretonc,  Laoobeito» 

& Hariffone , 

Croni*  O f lentafo  pur  diro  sì  penferofa 
T Si  vieni  à goder  meco 
Be^ fortunati  euentit 

che  a vantaggio  comune  il  Cìel  difpenfa  f 
C amina  irrefoluto  altri  a foffrirey 
Ma  rapido  a gioire  ogn'^vn  fi  affretta.. 

Elif»  Natiuatenerez'ga^antico affetto 
'Trafportata  mi  hauicno 
A compatir  d*vna  infelice  amica 

T rk 


ATTO  QJV  I N T O. 

T ràgli  vltimi Jingulti 

La  tragica  miferia\  ah  non fi  chiami 

La  fé  pigritidy  e la  pietà fiupore. 

Crotn.  Siano  giufii  i tuoi  jenfiy  io  non  gli  accufo^ 
Magiufl 0 e ancor  » che  la  pietà  per  gli  altri 
Dia  loco  à amor  proprio^e  che  tu  goda 
Hor  che  la  figlia  tua  creduta  eflinta^ 

E la  morte  di  cui  meco  fouente 
Piangefti  addolorata^  hoggirinafce^ 

Et  àie  nofi  re  gioie  il  C iella  rende. 

Elif,  T u mia  figlia  ? ed  e ver  ì quella  sì  cara 
Anima  del  mio  cor^  vita  de  Calma^ 

T u vini  amata  figlia  ? oh  da  me  tanto 
S ofpirato  mio  bene  f Crom.  E viue%€  vdrai 
=Da  quefla  carta  appunto 
De  la  tua  amica  Aleria 
* Il  memorahil  cafo^ 

Elif,  oh  me  contenta  appieno  % 

Se  non  mancajje  in  sì  feftiuo giorno 
L a mia  Or  inda  à goder  de  le  mie  gioie,  ' 
Croni.  AnZii fi  chiami  Orinda;  e ben  ragione  % 
che  de  la  tuafortuna  ellagicifca„ 

Elil,  Ah  che  il  dolor  de  la perdutafiglia 
LamiaOrtndami  hàtolta. 

Crom,  Seppe  Orinda  si  tofio  il  nueuo  cafo  r 
d forfè  ch'ella  inuidia 
Delmiraracquiftata  f ElìLAn^  la  pianfe, 
E in  morte  f ha feguitaXlcom.E  fe piet&fa 
Lagrima  per  Delmira^  hoggi  contenta 
Godrà  nel  tuo  tacqui  fio 
Deimira  rédiuiua^  Elif,  Or  inda  ì morta^ 
Perche  morta  Delmira^  e lor  non  refi  a 
Di  allegrezvài  e di  vita  alcuno  auanzo. 
^rom»  oh  di  fiero  defiìn  tragico  ejjctt  o\ 

V 2 
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Fia  mortét  per  error  s*e  morta  Orinda^ 
Velmira  vitie  ^ò*e  in  Olanda  ; horvcdi 


‘guanto  de  la  ft^a  morte  e vano  tl grido» 
llob,  SignoT^  pur  troppo  io  vidi  ^ 

Che  il  furto fo  Arturo , 

Al  cui  [degno  gelo fo 

Belmtr a concede jìi 

Lei  di  vita  priuo  con  piu  ferite  » 

Pur  troppo  vidi  antor a 
Or  inda  ^ che  in  quelptinto 
La  rauiso per  figlia , 

Valvna  efalar  di  propria  man  trafita 
Su  Fefiinta  Deimira,  Ciocn.  B pur  concefi 
lo  [degno  d' Arturo  Bamondo  [olo , 

Ma  non  Deimira  alcuna»  Rob.  Hor  quell  Edmondo 

Deimira  fi [coprì , che  ne  Pefircmo 

Fè  pale[e  il  [no  flato.  Cxo\n<  E[e  nomata 

Era  Deimira  5 ef[a  pero  non  era 

La  Deimira  d' Alcria»  Rob-  Anzi  [oggi  u n[e 

che  in  Irlanda  fi hauca  nudrita  Alerta^ 


E che  di  la  rapita 
Bfi  in  Olanda  condntta 
Da  turba  predatrice , e Or  inda  ifiefpt 
Per [ua  [atal  [ciagnra 
La  riconobbe  a vna  vermiglia  ro[a  9 
che  impreffk  banca  nel [eno  9 
Per  Deimira  Aleria  > e per [uafglict* 
Croro.  che [ento  : ohimè  9 che  quefta 
indubitata  prona  9 
ch’aera  Deimira  mia  (ìrdhor  creduta 
FigliadiOrinda . e che  per  mia Jcoperfi 
Jrene  moribonda  • 

Elif,  Troppo  io  le  fi  ; ah  ceffate  % & à me  fola 
Concedete  le  lagrime , e i fofpiri , 


Ver* 
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Perche  fe  non  fattore  ^ io  poffa  Almeno 
sfogare  in  cf ‘falche  parte  il  mio  dolore  • 

Non  ti  bajlatèa  oh  mio  crudel  deftino  , 

Ch^  io  pianta  hatteffl  vnamia  figlia  in  fafce^ 
Senz,a  ch'io  la  piange  [fi  vccifa  adulta  ? 

E che  io  della  fila  morte 
Complice  fo fi  ? 0 ti  femhro  si  fi  fio 
Il  mio  dolor  per  vna  ^glia  e flint  a i 
che  dupplicar  doae(Uilmio  tormento 
Con  dupplicata  morte  ^ inique fie Ile  » 
che  per  altrui  caftigo 
Seminate  quaggiù funejli infiuj]l , 

Piouetegli  su  i rei , 

Non  fouragP  innocenti  ^ 

E chi  più  rea  di  me , che  col  configlio 
La  propriafiglia  veci  fi  ? 

Ma  fe  voi fielle  ingiufte 
O' cieche  non  mirate , 
o'  forde  non  vdite 

Le  mie  quer cilene  le  mie  colpe ^ io  iìeifa 
T oflo  confo  levo  le  mie  querele  i ' 

T oflo  cafitghero  le  colpe  mie 
Con  volontaria  morte\ed  e bengiufio^ 
che  i falli  del  mto  cor  laui  il  mio  fangue  • 

Ecco  voglio  imitarti  oh  cara  Orina  a % 

Fummo  in  vita  compagne-^  e fi  amo  in  morte 
Sani  colpo  di  mano  error  di  mente  • 

Vengo  mia  figlta  , io  vengo  > 
oh  de  lamia  Deimira  ^ anima  bella  j 
Riceuimi  Deimira , io  vengo  ^ Ahi  Uffa 
Già  i rimedi  del  ferro  il  duol preuiene , 

Deimira  io  moro , io  cado.  Crooi  • Ahfificnete 
V infelice  cadente , e lei  portate 
A*  r albergo  > al  tipofo  ^ 
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tu  feco  Roberto  à darle  aita% 

E tu  Harijfone  ajfifli  loro  à l*opra. 

SCENA  VLTIMA- 

Cromuele,  Irecone,  Lamberto. 

Crom . A H dunque  in  sì  breue  bora 

S^intorb  ida  il feren  de*  miei  contenti  ? 
Va  Cromuelypugna^  tt tonfale [ia 
L*  Angli  a di  tue  vittorie  angujio  campOy 
Da  Carmi  tue  domata 
Alfine  k le  tue  leggi 
V indomita  c ernie  e Irlanda  pieghiy 
che  prOi  fe  dentro  il  porto 
Haufragalatuafpeme?  • 

Se  fri  tante  a mia  guardia  armate  fchiere 
Penetra  la  miferia^  entrali  dolore  ì 
E fe  in  mez,o  k gli  applauf^  ed  k i trofei 
Congiura  centra  te  Fato  maltgnOy 
che  moltiplica giotey 
Per  accrefeerti  affanniy 
' E ritoglie  Àia  tomba 
L a figlia  rediuiuay 
Perche  due  volte  moruy 
E perche  piti  ti  affitggay 
Perche  mora  feruendo  a i tuoi  nemici^ 

E j che  tu  la  condanni^  e la  conceda 
A colui ^ chelaflratfecheCvccida  ; 

Bd^e  quefio  il  marttr^  che  piu  mi  ac  e or  a, 
oh  pur  troppo  veraci 
N Sogni  non  fogniy  ma  delCielo  irato 
Profetici  pretefiiy  e voci  infa  ufi  e ; 

^^uefiifon  certi  fogni 


De 
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De  le  mie pref agite  alte  fciagure\ 
Succederà  pur  troppe  io  me  ne  auu€ggo% 

A funefto  principio  horrìdo  fine. 

Dt  ^uell’^omhra  nemica  ecco  imminenti 
Al  mio  de  (lino  i min  accio  fi  d anni^ 
Mavenite^piombate 
T ut  te  foura  di  me  fciagure^  e penei 
Hebbt  cuore  a tentar  gran  coje^  e cuore 
Mauro  per  fojfertre  anche  gran  mali* 

Io  patirò^  non  temerò  ; quefl'alma 
dt  dolor  ^ non  di  timor  capace^ 

Nefia  diCromuelpocorifiorOi 
Chevinfe^  che  regno*  Ma  quefii fono 
Vani  configli^  e debili  confitti* 

Pofio  tutto  euitari  ma  non  figgere 
^ijiel  verme^  che  nel  cor  fempr e tni  rode 
Coll* acerba  implacabile  memoria 
De  le  mi  ferie  altrui^  de  le  mie  colpii 
Onde  porto  in  me  fteffo  il  mio  tormento$ 
che  mi fpinge  alfifror  non  a Cemmenda*, 
oh  mio  dolor  e Y oh  mio  furor  e -tio  fono 
Lagrime  noie  efempioy  h orrido  mi  fio 
Di  furor  firtunato% 

' D^tnfeltce  grandez>z,a* 

Piglia  ti  pi  anger  Oy  ma  del  mio  pianto 
Ogni  fiilla  vedrò  fiumi  di  [angue 
Accompagnar  di  Popoli  difirutti 
Dal  mio  furor  e X e*l  micidiale  Arturo 
Cadr aprima  d* ogni  altro 
Vittima  del  fio  fallo^  e del  mio f degno,. 
Ma  perche  piu  m* indugio  ì 
V engo  al piantOx  a le  firagii 
oh  mio  dolore^  oh  mio far  or  vi  feguo* 

|rer*  oh  fimpre  lufinghiera^e  fempr  e vana 


Nofira 


i6o  ATTO  Q V I N T O: 

Nùjlra  fperan&A  ; io  portator  mi fi  imo 
Di  felici  none  Ile , e fon funefio 
Mefsaggiero  di  Morte  • 

Lamb.  s^inci  apprenda  ci&fcun quanto  e fugace 
Feltcitàterrenat 
Vegga  quanto  s" inganna 
chi  crede  fi  abilir  regno  ficuro 
Su  fondamente  incerto  t 
La  cofeienza  rea 

Bafta  fola  per  far  tnifera  vn  alma  ; 

Scettro  non  vale , e non  teforo , e lice  - ' 
jf  la fola  Virtù  render  felice . 


IL  FINE, 
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